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Presentazione

Era proprio necessario un altro documento, altra carta per 
riempire uffici parrocchiali e librerie di laici devoti? Si può 
rispondere: “c’è scritto che si doveva fare!” rinviando alla 
citazione della Costituzione Sinodale 136 § 1 (cfr. n. 1.3). E 
così, comprensibilmente, anche a questo documento verrebbe 
assegnata la sorte toccata per lungo tempo al libro del Sinodo, 
in attesa, semmai, di eventuali “riesumazioni”. Un rischio che 
corriamo tutti. Perfino chi, dopo avervi lungamente lavorato, 
non lo nascondo, vive una sorta di momento liberatorio nel 
consegnare questo scritto.

Tuttavia, considerate anche le risorse investite, riteniamo 
di spendere qualche parola perché qualcuno possa trovare 
utile al cammino della propria comunità quello che abbiamo 
chiamato “Direttorio per i Consigli Pastorali Parrocchiali del-
l’Arcidiocesi di Foggia-Bovino”, ma che preferisco presentare 
come uno “stradario”, una sorta di carta geografica, di quelle 
che si tirano fuori per orientarsi, per scegliere una direzione, 
per muoversi verso una meta.

Il nostro Arcivescovo, fin dal primo incontro, aveva lancia-
to alla ricostituita Commissione per l’Applicazione del Sinodo 
alcune sfide: aiutare tutte le comunità a passare dal Sinodo-
evento alla sinodalità, dimensione permanente della Chiesa; 
instillare goccia a goccia, come una fleboclisi, la lettera e lo 
spirito del Sinodo; ripresentare il Primo Sinodo come la me-
diazione del Concilio Vaticano II per la nostra Diocesi: “È una 
sfida impegnativa. Si tratta di scoprire una Chiesa dove ogni 
membro coopera alla edificazione del corpo di Cristo, mentre 
il ministero ordinato assume l’autorevole funzione di anima-
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zione e presidenza, facendo sintesi degli stati di vita, dei doni 
di ciascuno”�.

Pur dando priorità all’urgente adeguamento degli orga-
nismi diocesani (Consiglio Pastorale Diocesano, Consiglio 
Presbiterale, Collegio dei Consultori), avevamo chiaro che la 
sfida della “sinodalità quotidiana” si giocava nelle comunità 
locali, nelle parrocchie.

Al 3° Convegno delle Chiese Italiane tenuto a Palermo nel 
1996, l’autorevole teologo Piero Coda affermava che vi è una 
sorta di strumento di verifica, di “prova del nove” della Chie-
sa comunione voluta dal Concilio: la prassi, la vita di quelli 
che si suole definire organismi di partecipazione, ma che nella 
nostra Diocesi, da qualche tempo, si preferisce denominare, 
sottolineando l’aspetto teologico, organismi della sinodalità 
permanente.

L’esperienza degli anni immediatamente successivi alla chiu-
sura del Sinodo portò alla proposta di uno Statuto del Consi-
glio Pastorale Parrocchiale uniforme per tutte le parrocchie, 
strumento utile per una prima applicazione delle indicazioni si-
nodali. Poi sono iniziati gli inevitabili adattamenti “fai da te”, 
talvolta non meditati e, in alcuni casi, strumentali ai bisogni di 
taluno. Da qui non poche difficoltà, spesso evidenziate dopo l’av-
vicendamento dei pastori delle comunità. Al contempo, la voce 
di tanti laici, desiderosi di poter contribuire al discernimento ed 
all’orientamento della vita della propria comunità, è giunta al 
cuore del Vescovo e dei suoi collaboratori. L’inadeguatezza del-
lo Statuto unico è completata dalla varietà del nostro territorio, 
da Monteleone di Puglia a San Marco in Lamis, e dalla variega-
ta fisionomia delle comunità parrocchiali. Gli stessi Vescovi ita-
liani confortano questa visione complessa con cui la comunità 

�	 S.E. Mons. Tamburrino, Lettera alla Commissione per l’Applicazione 
del I Sinodo, 5 febbraio 2005.
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ecclesiale deve fare i conti e riconciliarsi: “Il tempo delle scelte 
pastorali immutabili nel tempo è tramontato. La pastorale in un 
mondo che cambia necessita l’esigenza di progettare per rispon-
dere alla chiamata di Dio e trovare il senso ed i riferimenti di un 
cammino sempre aperto ai segni dei tempi”�.

A questo punto quale scelta adottare? Ci si è messi in ricer-
ca per trovare le strade possibili della sinodalità. Non una sola 
strada, uguale per tutti, con lo stesso passo per tutti, ma strade 
diverse, adatte al passo di ciascuna comunità, con una meta 
unica: rendere presente la salvezza del Risorto qui ed ora, nel 
tempo e nello spazio a noi assegnati. Da qui anche la neces-
sità di regole, di una sorta di “codice della strada”, o meglio 
delle “strade” tracciate: un modo per costruire anche attra-
verso Consigli Pastorali Parrochiali quello che normalmente 
chiamiamo comunione disciplinare. Espressione questa che, a 
prima vista, lascia perplessi, ma che, se riferita al discepolato 
– al mettere i propri passi nelle orme del Maestro –, assume 
ben altro spessore, anche quando tale discepolato è mediato 
dal diritto, da norme, da comuni regole di vita.

Consapevoli di proporre la sinodalità, abbiamo scelto, per 
primi, di non tradirla nel nostro metodo di lavoro. Per questa 
ragione il Direttorio è frutto di un lavoro di ampia consultazio-
ne che risulterà “burocratico” solo a chi ritiene che la fatica 
dell’ascolto organizzato possa essere aggirata da scorciatoie 
di indubbio sapore personalistico o spiritualistico.

Alle comunità parrocchiali, ma anche a tutte le comunità 
locali – e perché no anche ai movimenti, gruppi, associazioni, 
nel rispetto della peculiarità di ogni carisma – offriamo questo 
“stradario”. I percorsi sono costruiti dopo accurata verifica, 
con attenzione alle diversità e con i contributi di molti. Il tem-
po impiegato dice l’adeguata gestazione che ha preceduto la 

�	 Conferenza Episcopale Italiana, Nota Pastorale, Il volto missionario 
delle parrocchie in un mondo che cambia, 30 maggio 2004, n. 2.
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nascita di questo Direttorio. Scevro da significati di sapore il-
luministico, esso ha il compito di “dirigere”, nel senso di offri-
re direzioni, linee di riferimento dei percorsi possibili. La sua 
“pretesa” è quella di essere semplicemente strumento, mezzo, 
per aiutare chiunque è Chiesa a… diventare Chiesa, vivendo il 
guado ineludibile del discernimento comunitario senza il qua-
le la parrocchia da communitas christifidelium� verrebbe ri-
sospinta nella logica della “circoscrizione da amministrare”, 
il parroco da “pastore proprio” ad amministratore, i fedeli da 
membra del corpo ecclesiale a utenti del servizio religioso.

Non sarete soli in questo lavoro. Mons. Arcivescovo ha 
assicurato il proprio sostegno, confermando il percorso in-
trapreso. Sarà compito degli uffici di Curia – in particolare 
dello specifico organismo o ufficio preposto agli organismi di 
partecipazione – vivere questa preziosa occasione per “pren-
dersi cura” delle comunità incontrando, accompagnando, fa-
vorendo il confronto, assumendosi anche la responsabilità di 
un orientamento chiaro laddove i percorsi risultassero “altri” 
rispetto a quanto condiviso. Non mancherà l’aiuto di esperti – 
in particolare dell’Istituto di Pastorale Pugliese – che da anni 
studiano una pastorale “pensata” e trasmessa con pazienza 
attraverso percorsi formativi avvincenti, capaci di risultati se-
condo la logica e i tempi dell’evangelico granello di senape. 

Per tutti si apre un tempo per lavorare insieme, per confron-
tare i percorsi, per suggerire strade cioè metodi (metà-odos, 
camminare dietro, ricercare…) per gareggiare al rialzo, stiman-
do come risorsa la sinodalità (syn-odos, camminare insieme).

Buon cammino.
Don Michele Di Nunzio

Presidente della Commissione 
per l’Applicazione del I Sinodo diocesano

�	 Cfr. C.I.C., can. 515 § 1.
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Introduzione dell’Arcivescovo

1. Il 26 marzo 2001 il mio predecessore emanava uno Sta-
tuto ed un Regolamento per i Consigli Pastorali Parrocchia-
li con l’intento di applicare le disposizioni del Primo Sinodo 
Diocesano. La scelta fu dettata dalla necessità di provvedere 
celermente al rinnovamento di questi organismi. L’esperienza 
consolidata in questi anni fa ritenere i tempi maturi per consen-
tire ad ogni comunità di dotarsi di un Consiglio che esprima la 
specificità di ogni parrocchia, superando il modello unico che, 
costringendo ad assumere forzosamente un “abito” fuori misu-
ra, risulta spesso poi poco funzionale alla vita della comunità 
e, in particolare, al ministero di discernimento comunitario af-
fidato al Consiglio stesso.

2. Il Primo Sinodo Diocesano ha tentato di incarnare nella 
nostra realtà, in modo organico, le indicazioni ecclesiologiche 
del Concilio Vaticano II: una Chiesa che sa essere luce delle 
genti, mostrando il volto di una comunità che coniuga l’im-
pegno per l’annuncio, la preghiera in comune, la vita di cari-
tà, le relazioni fraterne con la necessità di vivere tutto questo 
nella società e nella cultura del suo tempo. Il Direttorio mette 
al centro del Consiglio Pastorale Parrocchiale il compito di 
individuare le vie del Vangelo nella fedeltà a Dio e all’uomo: 
è quello che, a buon titolo, possiamo definire discernimento 
comunitario. Esso è parte dell’avvenimento cristiano che si 
realizza nella comunità dei discepoli del Risorto animata dallo 
Spirito. A questa missione “alta” vorrei invitare i Consigli Pa-
storali delle parrocchie, ma anche delle altre comunità locali, 
non escluse le cappellanie e ogni altra realtà dove si vive la 
convocazione ecclesiale. In questa prospettiva il Sinodo vis-
suto, celebrato e codificato approderà alla sinodalità come di-
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mensione permanente e stile di Chiesa. Parrocchie che vivano 
in stile sinodale: è questo il passaggio essenziale per approdare 
anche ad una Diocesi sinodale che vive lo spirito e la lettera 
della ecclesiologia di comunione indicata dal Concilio.

3. Nel Direttorio le comunità locali e i Consigli troveranno 
riferimenti di contenuto teologico e pastorale, vincoli di co-
munione disciplinare che unificano i criteri di composizione e 
funzionamento e parecchie indicazioni pratiche, come si suol 
dire, “di metodo”. Una certa difficoltà, se non preoccupazione, 
si riscontra nell’accogliere le procedure da osservare: talvolta 
sorge la perplessità che la regola possa nuocere allo spirito. A 
ben vedere sinodo e metodo sono due parole che hanno la stessa 
radice, entrambe richiamano alla strada. La strada è il traccia-
to che conduce alla meta quando è percorsa consapevolmente. 
Può essere più o meno battuta, comunque suppone dei pionieri 
che prima di noi l’hanno percorsa. E così la offrono a noi quale 
strada garantita, dunque metodo sicuro verso la meta. Quella 
stessa strada è da percorrere insieme, sin-odalmente. E per far 
questo bisogna intendersi, confrontarsi, condividere. Così sco-
priamo che la strada unisce le risorse dell’intelligenza con il 
dono della fede in Colui che ha già tracciato il metodo di fondo 
con la sua vita e la sua comunità dei discepoli, coinvolgendoli 
nel discernimento della fede, scommettendo anche sulla poca 
fede dei suoi. Per questo, a ben vedere, parlando di metodo, in-
contriamo il Maestro che ci rivela evocando la manifestazione 
del Dio d’Israele: “Io-Sono la Via” e, dunque, “il metodo” in 
senso originario. La Via conduce sicura alla conoscenza amoro-
sa della Verità che dà Vita e Vita Eterna in abbondanza.

4. Ci rendiamo conto del lavoro impegnativo che ci attende, 
delle difficoltà del cammino. Ancor più siamo consapevoli che 
questa scelta chiede un cambiamento di mentalità paziente, 
graduale e perseverante nel tempo, per tutti: per le parrocchie 
e le altre comunità locali, per gli uffici di Curia e per lo stesso 
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Arcivescovo che vorrà accompagnare con la propria presenza, 
specie in occasione della Visita pastorale, il percorso intrapre-
so. Invito tutti con le parole della mia Lettera Pastorale in oc-
casione del 150° anniversario della fondazione della Diocesi 
a vivere “un tempo di discernimento, di verifica, di dialogo, 
di progettazione, di rilancio”, riproponendo il monito espresso 
in quella circostanza. “Il fare e l’agire devono seguire l’essere 
ecclesiale. Non c’è dubbio: il Signore ci chiama a un profon-
do rinnovamento spirituale in una sequela evangelica più ra-
dicale, in un amore più fattivo e più costruttivo per la nostra 
Chiesa diocesana. Dalla urgente chiamata alla santità, come 
fedeltà più radicale alla radice battesimale della nostra fede, 
dovrà nascere il desiderio di una rivisitazione di tutti i tesori 
posti da Dio nel cuore della nostra Chiesa diocesana: l’annun-
cio della Parola di salvezza, la vita liturgica e sacramentale, 
la comunione ecclesiale a qualunque livello, la presenza sul 
territorio di parrocchie missionarie, la testimonianza di un lai-
cato che abbia il coraggio di portare in ogni ambiente la novi-
tà pasquale, il rinnovato impegno nella carità, nella pastorale 
matrimoniale e familiare, nella cura dei giovani, nell’impegno 
sociale e politico”�. L’invito a raccogliere questa coraggiosa 
sfida è particolarmente rivolto ai presbiteri, diaconi, consacrati 
e laici che operano nelle comunità parrocchiali. Una parola di 
incoraggiamento ai Parroci cui saremo particolarmente vicini 
invitandoli a vincere le difficoltà con l’amore alla Chiesa che 
è in Foggia-Bovino. Ci aiuti la comunione con i tanti pastori e 
fedeli santi che in questi 150 anni si sono spesi a servizio del 
Vangelo in questo territorio.

✠ Francesco Pio Tamburrino
Arcivescovo

�	 Francesco Pio Tamburrino, lettera pastorale per il 150° anniversario 
della erezione della Diocesi di Foggia, Il granello di senapa, 28 settem-
bre, 2005.
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Prot. N.007-DN-07

CONSIGLI PASTORALI PARROCCHIALI
PROMULGAZIONE DIRETTORIO

Il 26 marzo 2001 fu emanato dal mio predecessore uno Sta-
tuto ed un Regolamento per un primo adattamento dei Consigli 
Pastorali Parrocchiali alle disposizioni sinodali.

-	 Dopo lungo lavoro condiviso dalla comunità ecclesiale, 
-	 accolte le indicazioni del V Consiglio Pastorale Diocesa-

no espresse nella V Sessione del 16.12.2006,
-	 vista la proposta definitiva della Commissione per l’Ap-

plicazione del I Sinodo Diocesano del 13.01.2007,
-	 visti i Canoni 536 § 2 e 537 del Codice di Diritto Cano-

nico, 
-	 viste le Costituzioni 84, 85, 132 e 133, del I Sinodo Dio-

cesano,
con il presente
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DECRETO
Promulghiamo il

Direttorio per i Consigli Pastorali Parrocchiali 
dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino

nel testo allegato.

Determiniamo quale “Organismo diocesano competente”, 
indicato nel medesimo Direttorio, il “Delegato agli Organismi 
di Partecipazione”.

I Consigli in carica restano regolati provvisoriamente dallo 
Statuto vigente, mentre la costituzione dei nuovi Consigli av-
verrà a norma del presente Direttorio.

Dalla nostra Curia Metropolitana, Foggia, 25 gennaio 2007

✠ Francesco Pio Tamburrino
Arcivescovo

Paolo Pesante
Cancelliere



13

1. PREMESSA TEOLOGICA 

1.1 Il discernimento comunitario, evento ecclesiale
 

Il Concilio Vaticano II, nella costituzione Lumen Gentium, 
rispondendo alla domanda “Chiesa, chi sei e cosa fai”, ricono-
sce la comunità dei discepoli come corpo di Cristo� e popolo 
di Dio� superando l’angusta visione societaria ed organizza-
tiva dei secoli addietro, restituendole il carattere di mistero o 
sacramento�. Questa prospettiva non toglie valore alla dimen-
sione istituzionale e secolare della Chiesa, ma la raccorda in 
modo stringente con la sua origine, con l’avvenimento cristia-
no: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica 
o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con 
una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la 
direzione decisiva�”.

Da questa prospettiva scaturisce, tra le innumerevoli con-
seguenze, quella del carattere comunitario del discernimento 
ecclesiale. Il Concilio ne offre i tratti fondamentali al n. 12 

�	 Concilio Vaticano II, Costituzione Dogmatica, Lumen Gentium, (in se-
guito LG), 21 novembre 1964, n. 7: “Il Figlio di Dio, unendo a sè la 
natura umana e vincendo la morte con la sua morte e resurrezione, ha 
redento l’uomo e l’ha trasformato in una nuova creatura (cfr Gal 6,15; 2 
Cor 5,17). Comunicando infatti il suo Spirito, costituisce misticamente 
come suo corpo i suoi fratelli, che raccoglie da tutte le genti”.

�	 LG, o.c., n. 9: “In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque 
lo teme e opera la giustizia (cfr. At 10,35). Tuttavia Dio volle santificare 
e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, 
ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la 
verità e lo servisse nella santità”.

�	 LG, o.c., n. 1: “La Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, 
ossia il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di 
tutto il genere umano”.

�	 Benedetto XVI, Lettera Enciclica, Deus Charitas est, n. 1, 25 dicembre 
2005.
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della Lumen Gentium esplicitando la dottrina – che, già il Va-
ticano I aveva presentato – concernente il carisma donato alla 
comunità dei credenti nel riconoscere e perseguire la Verità: 
“l’universalità dei fedeli che tengono l’unzione dello Spirito 
Santo non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua 
proprietà mediante il soprannaturale senso della fede in tutto 
il popolo, quando «dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici» 
mostra l’universale suo consenso in cose di fede e di morale”�. 
In questa sintesi si può rintracciare, non solo la indefettibilità 
della Chiesa universale, ma anche, il fondamento del discerni-
mento comunitario nel suo vivere ed agire locale e quotidiano. 
Infatti, ogni discernimento sarà sempre fondato nell’inclina-
zione del senso soprannaturale della fede (sensus fidei), ragio-
ne teologica da cui scaturisce la ricerca del consenso dei fedeli 
(consensus fidelium)10. Questo ha pertanto un’origine propria 

�	 LG, o.c., n. 12: “Il popolo santo di Dio partecipa pure dell’ufficio profe-
tico di Cristo col diffondere dovunque la viva testimonianza di lui, so-
prattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, e coll’offrire a Dio un 
sacrificio di lode, cioè frutto di labbra acclamanti al nome suo (cfr. Eb 
13,15). La totalità dei fedeli, avendo l’unzione che viene dal Santo (cfr. 
1 Gv 2,20.27), non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua 
proprietà mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, 
quando «dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici» mostra l’universale 
suo consenso in cose di fede e di morale. E invero, per quel senso della 
fede, che è suscitato e sorretto dallo Spirito di verità, e sotto la guida del 
sacro magistero, il quale permette, se gli si obbedisce fedelmente, di ri-
cevere non più una parola umana, ma veramente la parola di Dio (cfr. 1 
Ts 2,13), il popolo di Dio aderisce indefettibilmente alla fede trasmessa 
ai santi una volta per tutte (cfr. Gdc 3), con retto giudizio penetra in essa 
più a fondo e più pienamente l’applica nella vita”.

10	 Sacra Congregazione per il Clero, Lettera circolare, Omnes christifi-
deles, 25 gennaio 1973, nn. 4; 9: “Tutti i fedeli hanno la facoltà, anzi 
talora anche il dovere, di fare conoscere il loro parere su cose con-
cernenti il bene della Chiesa’, cosa che può avvenire anche grazie a 
istituzioni stabilite a tal fine: […] Il consiglio pastorale potrà prestare 
un aiuto utilissimo … facendo proposte e dando suggerimenti riguardo 
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all’interno della Chiesa, non mutuata dalla visione dello stato 
laico, né da infiltrazioni di sapore democratico che possano 
minare il carattere sacramentale, personale e gerarchico del 
mandato che il Risorto ha affidato agli Apostoli e ai Vescovi, 
loro successori. A tale caratteristica propria, sempre si dovrà 
rifare qualsiasi ricerca di metodo e di strumenti per la prassi 
del discernimento nella vita comunitaria a tutti i livelli  (con-
sigli diocesani, nazionali, universali). Per questo la riflessione 
teologica, sinteticamente, afferma che ogni esercizio dell’auto-
rità nella Chiesa ha sempre un carattere personale e sinodale. 
Chi ha il compito della sintesi (vescovo, parroco, ecc.) non può 
prendere semplicemente atto della volontà dei suoi Consigli, 
ma è chiamato a “decidere” e, d’altro canto, questo decidere 
non può prescindere dal “camminare insieme” (sinodalità) con 
il gregge affidatogli.

Il Sinodo diocesano, nelle costituzioni nn. 68-73, si attarda 
nel tradurre questa coscienza conciliare nella prassi della Chie-
sa che è in Foggia-Bovino. Per il Sinodo la Chiesa si dà in un 
evento comunionale che ha forma storica, concreta nella Dio-
cesi e icona quotidiana nelle comunità ecclesiali. Sono queste 
a formare una rete di comunità eucaristiche11 che rendono vi-
sibile il volto del Risorto celebrato nella liturgia e sperimentato 
nella koinonia dei con-discepoli che si riconoscono fratelli.

È sempre il Sinodo a lanciare una sfida per una nuova reci-
procità tra sacerdozio dei fedeli e sacerdozio ministeriale: “il 

alle iniziative missionarie, catechetiche e apostoliche […] riguardo alla 
promozione della formazione dottrinale e della vita sacramentale dei 
fedeli; riguardo all’aiuto da dare all’azione pastorale dei sacerdoti nei 
diversi ambiti sociali o zone territoriali; circa il modo di sensibilizzare 
sempre meglio la pubblica opinione, ecc.”

11	 Cfr. Benedetto XVI, discorso di Rhèms-Saint Georges, domenica 
23.07.2006: “C’è la grande realtà della comunione della Chiesa univer-
sale, di tutti i popoli, la rete della Comunione eucaristica, che trascende 
le frontiere di culture, di civiltà, di popoli, di tempi”.



16

comune sacerdozio di tutti i battezzati e il sacerdozio dei mini-
stri concorrono inscindibilmente e reciprocamente a compie-
re l’unico sacerdozio di Cristo ossia la ricapitolazione in Lui 
di «tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra»”12. 
Si tratta di una relazione da sognare, inventare, esplorare. Le 
tante esperienze carismatiche presenti, donate alla Chiesa del 
nostro tempo, testimoniano e profetizzano uno stile nuovo di 
relazione tra sacerdoti e fedeli tutti, capace di superare la logi-
ca laico-chierico a vantaggio di quella membra-capo. Questa 
mentalità è sostanzialmente accolta sul piano liturgico. Tutta-
via, mentre per il momento celebrativo è comune convinzione 
la necessaria ministerialità – e per la verità non solo per motivi 
estetici o funzionali – dell’evento ecclesiale-liturgico (è diffi-
cile trovare ancora assemblea dove non sia presente almeno un 
lettore della Parola distinto dal sacerdote), lungo è il cammino 
analogo da compiere per la ministerialità dell’evento eccle-
siale-regale. Il governo non solo è in funzione della unità del 
corpo ecclesiale e della sua missione, ma è al contempo mani-
festazione, epifania della medesima Chiesa. In quanto segni e 
strumenti della Chiesa sacramento di salvezza, anche la strada, 
il metodo, i ruoli in gioco che conducono alla decisione devo-
no diventare ecclesiali e, in un certo modo, sacramentali.

“Il Consigliare nella Chiesa differisce sostanzialmente dal 
consigliare nel mondo civile. Esso non è un apporto di cono-
scenze o un semplice parere dato dall’esterno, poiché pastore 
e fedeli sono membra gli uni degli altri in Cristo e concorrono, 

12	 Arcidiocesi di Foggia-Bovino, I Sinodo Diocesano, Costituzione Si-
nodale, (in seguito CS), 5 gennaio 1999, n. 66 § 1: “Il Risorto si rende 
presente come Sposo della comunità dei nati a vita nuova per mezzo dei 
successori degli apostoli e dei loro collaboratori e così rinnova con la 
Chiesa, Suo Corpo e Sua Sposa, l’opera feconda della Pasqua. Per que-
sto il comune sacerdozio di tutti i battezzati e il sacerdozio dei ministri 
concorrono inscindibilmente e reciprocamente a compiere l’unico sa-
cerdozio di Cristo ossia la ricapitolazione in Lui di «tutte le cose, quelle 
del cielo come quelle della terra»”.
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anche per mezzo delle specifiche differenze, all’edificazione 
dell’unico Corpo di Cristo che è la Chiesa”13. Il consigliare, 
il consultare non è facoltativo (si pensi in questo senso ai tanti 
casi in cui il Diritto canonico prevede la nullità di alcuni atti 
posti dal Superiore senza consultare singole persone o collegi 
di persone), ma essenziale per la fedeltà al Vangelo e al Risorto 
che ci ha costituiti suo Corpo. 

I molti ambiti della vita della parrocchia14 saranno quali-
ficati in senso ecclesiale ed evangelicamente fecondi quanto 
più risulteranno il frutto di un discernimento comunitario. Il 
Sinodo, confermando la coraggiosa scelta del consigliare15, è 
consapevole delle non poche difficoltà che si aprono nell’acco-
gliere questa sfida: i limiti personali, la difficoltà nell’imparare 
a parlare e ad ascoltare, l’acquisizione di un metodo concreto, 
il comportamento da assumere di fronte ad evidenti divergen-
ze, gli eventuali rischi derivanti dalle personalizzazioni del 
proprio ruolo, gli “immancabili abiti mentali” degli organismi 
civili. Non mancheranno su questi argomenti gli approfondi-
menti di carattere dottrinale, motivazionale e metodologico ai 
quali questo documento rimanda.

I Vescovi italiani concludendo, dopo aver richiamato 
la fine della “civiltà parrocchiale”, confortano il cammi-
no sinodale intrapreso dalla nostra Chiesa: “Abbiamo così 
una prima indicazione per il volto della parrocchia missio-
naria: il mutamento esige il discernimento, quel dono che 
Paolo fa discendere dalla carità e quindi dalla comunio-

13	 CS, o.c., n. 77 § 1.
14	 Cfr. n. 1.2 della Premessa.
15	 Cfr. CS o.c., n. 77 § 2: “Il dissenso nella costruzione della decisione 

deve essere riconosciuto come espressione della molteplicità e come 
tappa nella decisione che va ricondotta essenzialmente ad una operazio-
ne di discernimento, per la quale si ha la libertà di discutere ampiamen-
te e poi di accogliere la voce decisiva ed indelegabile di coloro che, con 
la successione episcopale, hanno ricevuto un carisma certo di verità”.
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ne16. Si tratta di dar corpo al discernimento comunitario di 
cui parlammo al Convegno ecclesiale di Palermo. Il compito 
riguarda tutti, ma soprattutto i Consigli Pastorali Parrocchiali, 
in collegamento con quelli diocesani, e chiede di valorizzare 
gli spazi del dialogo culturale, come le sale della comunità, i 
centri culturali, l’associazionismo d’ambiente, i mezzi di co-
municazione sociale”17. 

È l’Arcivescovo ad offrire la chiave di lettura conclusiva 
della sfida del discernimento comunitario: “Attraverso il Si-
nodo, al di là delle valutazioni personali e del coinvolgimento 
di ciascuno, certamente lo Spirito ha tracciato per questa no-
stra Chiesa particolare un itinerario per vivere fedelmente il 
Vangelo agli albori del terzo millennio dell’era cristiana. Nel 
cammino di attuazione del Sinodo è indispensabile passare 
dall’evento Sinodo alla “sinodalità” come dimensione perma-
nente della Chiesa. È una sfida impegnativa. Si tratta di sco-
prire una Chiesa dove ogni membro coopera alla edificazione 
del corpo di Cristo, mentre il ministero ordinato assume l’au-
torevole funzione di animazione e presidenza, facendo sinte-
si degli stati di vita, dei doni di ciascuno”18. E così conferma 
quanto l’assise aveva intuito: “Il Santo Sinodo, consapevole 
del cammino che attende questa Chiesa, accoglie la sfida del 
Concilio Vaticano II per la costruzione di una Chiesa in comu-
nione e riconosce negli organismi della sinodalità permanen-
te un segno ed uno strumento indispensabile ed ineludibile di 
questo cammino”19.

16	 Cfr. Fil 1,9: “E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre 
più in conoscenza e in ogni genere di discernimento”.

17	 CEI, Nota Pastorale, o.c., n. 1.
18	 Mons. Tamburrino, Lettera alla Commissione per l’Applicazione del I 

Sinodo, 5 febbraio 2005.
19	 CS, o.c., n. 76 § 2.
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1.2 I Consigli Pastorali Parrocchiali, luogo di discernimento
 

a. La parrocchia, Chiesa tra le nostre case 
La parrocchia è la communitas christifidelium che ha il 

compito essenziale di rendere presente qui (nota della loca-
lità) ed ora (nota della temporalità) la Chiesa una, santa, cat-
tolica ed apostolica. Essa è formata dai testimoni del Risor-
to (i battezzati) che il Vescovo ha determinato appartenenti a 
quella comunità. Il criterio preponderante per la formazione 
delle parrocchie, secondo la fisionomia tradizionale, è quello 
territoriale, cui segue quello “di elezione”, elaborato dal I Si-
nodo20 a seguito della mobilità urbana e delle scelte spirituali 
dei fedeli. 

Al centro della parrocchia vi è la celebrazione del Risor-
to culminante nell’Eucaristia domenicale, secondo la peda-
gogia dell’anno liturgico. Applicando la celebre espressione 
conciliare, si può senz’altro affermare che la liturgia è fons 
et culmen21 della vita parrocchiale. Tra la fonte e il culmine, 

20	 Cfr. CS, o.c., n. 129 § 2-4 “Perchè si possa riconoscere la parrocchia 
come quella “di elezione” del fedele, si deve evincere, come notorio, il 
fatto che quel fedele vive in quella determinata comunità parrocchiale 
la propria vita di fede, compresa la dimensione formativa e sacramen-
tale. Ai fedeli “di elezione” sia garantita da parte del parroco la stessa 
cura pastorale esercitata verso i fedeli del territorio. I fedeli “di ele-
zione” possono richiedere alla “parrocchia di elezione” tutti i servizi 
concernenti la vita di fede e quella liturgico-sacramentale propria e dei 
propri figli”.

21	 Cfr. Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica, Sacrosantum Conci-
lium, 4 dicembre 1963, n. 10: “Nondimeno la liturgia è il culmine verso 
cui tende l’azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui pro-
mana tutta la sua energia. Il lavoro apostolico, infatti, è ordinato a che 
tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano 
in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, prendano parte al sacrificio e 
alla mensa del Signore. A sua volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti 
dei «sacramenti pasquali», a vivere «in perfetta unione»; prega affin-
ché «esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede»; 
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pertanto, vi è la vita della comunità: essa partecipa della mis-
sione della parrocchia di essere la Chiesa tra le nostre case. 
Nella vita della comunità ci si confronta, a volte ci si scontra, 
ma ci si ama, si nutrono rancori, si serve e a volte si lotta per 
l’accaparramento dei posti, si prega e si programma, si cura la 
bellezza e il decoro, si provvede alla cura spirituale dei fedeli 
e alla manutenzione degli ambienti, si educano i ragazzi e si 
formano gli adulti, si accolgono i gruppi e si vivono proposte 
comuni, si festeggiano i frequentatori e si rincorrono i lontani, 
si chiede ai ricchi, si dà ai poveri, si denunciano le ingiustizie 
e si propongono soluzioni circa i problemi del territorio, ci si 
preoccupa di mantenere rapporti cordiali con chi amministra 
senza dimenticare la denuncia e la profezia. In questo modo 
la parrocchia diventa “la Chiesa stessa che vive in mezzo alle 
case dei suoi figli e delle sue figlie”22 e che “vive e opera pro-

la rinnovazione poi dell’alleanza di Dio con gli uomini nell’eucaristia 
introduce i fedeli nella pressante carità di Cristo e li infiamma con essa. 
Dalla liturgia, dunque, e particolarmente dall’eucaristia, deriva in noi, 
come da sorgente, la grazia, e si ottiene con la massima efficacia quella 
santificazione degli uomini nel Cristo e quella glorificazione di Dio, alla 
quale tendono, come a loro fine, tutte le altre attività della Chiesa”.

22	 Giovanni Paolo II, esortazione apostolica post-sinodale, Christifideles 
laici, (in seguito CL), 30 dicembre 1988, n. 26: “La comunione ec-
clesiale, pur avendo sempre una dimensione universale, trova la sua 
espressione più immediata e visibile nella parrocchia: essa è l’ultima 
localizzazione della Chiesa, è in un certo senso la Chiesa stessa che vive 
in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie. È necessario che tutti 
riscopriamo, nella fede, il vero volto della parrocchia, ossia il «mistero» 
stesso della Chiesa presente e operante in essa: anche se a volte povera 
di persone e di mezzi, anche se altre volte dispersa su territori quanto 
mai vasti o quasi introvabile all’interno di popolosi e caotici quartieri 
moderni, la parrocchia non è principalmente una struttura, un territorio, 
un edificio; è piuttosto «la famiglia di Dio, come una fraternità animata 
dallo spirito d’unità», è «una casa di famiglia, fraterna ed accogliente», 
è la «comunità di fedeli». In definitiva, la parrocchia è fondata su di una 
realtà teologica, perché essa è una comunità eucaristica. Ciò significa 
che essa è una comunità idonea a celebrare l’Eucaristia, nella quale 
stanno la radice viva del suo edificarsi e il vincolo sacramentale del suo 
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fondamente inserita nella società umana e intimamente solida-
le con le sue aspirazioni e i suoi drammi”, diventando “la casa 
aperta a tutti e al servizio di tutti”23.

Il Primo Sinodo Diocesano ha riaffermato il ruolo premi-
nente della parrocchia determinata da un territorio, come fon-
damentale articolazione della Chiesa particolare e tipica forma 
di comunità24. In quanto comunità, la parrocchia è chiamata a 
realizzare tra i suoi membri una nuova relazione che nel luogo 
e nel tempo dove è posta, sia testimonianza autentica dell’amo-
re e delle relazioni trinitarie25. La parrocchia è pensata dal Si-

essere in piena comunione con tutta la Chiesa. Tale idoneità si radica 
nel fatto che la parrocchia è una comunità di fede e una comunità or-
ganica, ossia costituita dai ministri ordinati e dagli altri cristiani, nella 
quale il parroco – che rappresenta il Vescovo diocesano – è il vincolo 
gerarchico con tutta la Chiesa particolare”.

23	 CL, o.c., n. 27: “Se la parrocchia è la Chiesa posta in mezzo alle case 
degli uomini, essa vive e opera profondamente inserita nella società 
umana e intimamente solidale con le sue aspirazioni e i suoi drammi. 
Spesso il contesto sociale, soprattutto in certi paesi e ambienti, è vio-
lentemente scosso da forze di disgregazione e di disumanizzazione: 
l’uomo è smarrito e disorientato, ma nel cuore gli rimane sempre più 
il desiderio di poter sperimentare e coltivare rapporti più fraterni e più 
umani. La risposta a tale desiderio può venire dalla parrocchia, quando 
questa, con la viva partecipazione dei fedeli laici, rimane coerente alla 
sua originaria vocazione e missione: essere nel mondo «luogo» della 
comunione dei credenti e insieme «segno» e «strumento» della voca-
zione di tutti alla comunione; in una parola, essere la casa aperta a tutti 
e al servizio di tutti o, come amava dire il Papa Giovanni XXIII, la 
fontana del villaggio alla quale tutti ricorrono per la loro sete”.

24	 Cfr. CS, o.c., n. 109: “La Chiesa che è in Foggia-Bovino, consapevole 
dei mutamenti sociali e pastorali avvenuti dal Concilio ad oggi, mentre 
registra il sorgere di una pluralità di soggetti e momenti della vita pa-
storale, riafferma il ruolo preminente della parrocchia determinata da 
un territorio, come fondamentale articolazione della Chiesa particolare 
e principale forma di comunità per i suoi fedeli”.

25	 Cfr. CS, o.c., n. 113 § 2-3: “Ogni parrocchia ha il dovere di far vivere 
ai propri fedeli un’esperienza concreta di comunità, caratterizzata da 
rapporti di reciproca e personale conoscenza che superi l’anonimato 
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nodo come laboratorio privilegiato di rinnovamento pastorale 
soprattutto in tre ambiti complementari: il luogo della pasto-
rale ordinaria26 (dalla culla alla tomba), della corresponsabilità 
pastorale27 e della dinamica missionaria28, anche secondo la 
prospettiva della nota CEI del 30 maggio 2004. Sarà compito 
dei Consigli Parrocchiali e dei Parroci discernere il cammino 
concreto.

b.	 Il Consiglio Pastorale Parrocchiale rappresenta la co-
munità parrocchiale 

Il Sinodo tratta unitariamente i presupposti teologico pasto-
rali del Consiglio Pastorale Parrocchiale e del Consiglio Par-
rocchiale per gli Affari Economici.

presente nelle nostre parrocchie e nelle tante assemblee liturgiche. Le 
parrocchie con maggior numero di abitanti sono invitate a trovare for-
me idonee – anche opportunamente studiate e condivise – perché la 
parrocchia diventi “comunità di comunità”.

26	 Cfr. CS, o.c., n. 112, § 2: “Il Santo Sinodo ravvisa la necessità di acco-
gliere la sfida del nostro tempo, guardando al futuro senza scoraggiarci, 
ripensando fin da ora ad un nuovo stile di parrocchia, capace di accom-
pagnare i fedeli nel cammino della vita, dalla culla alla tomba”.

27	 Cfr. CS, o.c., n. 114 § 1: “Ogni comunità parrocchiale preveda le oppor-
tune collaborazioni, affinchè nella vita parrocchiale, con responsabilità 
diffusa, molti cooperino alla vita parrocchiale. Coloro che assumono 
incarichi di responsabilità nella parrocchia sotto l’autorità del parroco, 
siano formati allo stile di servizio, evitando di sentirsi indispensabili e di 
dare l’impressione di accerchiare il parroco rendendolo inaccessibile ai 
fedeli. I rapporti di collaborazione siano fondati su un adeguato equilibrio 
tra potere, responsabilità, autonomia e dipendenza gerarchica. Si eviti la 
presenza d’incaricati “a vita”, stabilendo un regime di rotazione”.

28	 Cfr. CS, o.c., n. 111: “In forza del mandato missionario che Gesù affida a 
tutti i credenti, la parrocchia trova nella determinazione territoriale il pri-
mo criterio di prossimità missionaria che la invia, innanzitutto, a coloro 
che in quel territorio ancora non hanno accolto il Vangelo. Essa, inoltre, 
secondo la propria indole e vocazione e in comunione con la Chiesa dio-
cesana, si apre al servizio missionario fuori dei propri confini”.
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“Il Consiglio Pastorale Parrocchiale e il Consiglio Par-
rocchiale per gli Affari Economici sono i momenti della vita 
parrocchiale, imprescindibili per vivere la sinodalità perma
nente e per il discernimento pastorale. Per questo il Santo 
Sinodo affida a loro il compito di custodire con rinnovato 
slancio evangelico, i fermenti di questa assise. Sono infatti 
le comunità parrocchiali i primi luoghi per far crescere una 
Diocesi in comunione e in ascolto reciproco”29.

Per la Chiesa che è in Foggia-Bovino i Consigli Pastorali 
Parrocchiali costituiscono la scelta irrinunciabile per il di-
scernimento comunitario nelle situazioni ordinarie.

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale rappresenta la comuni-
tà parrocchiale secondo la CS 132:

“§ 1. Il Consiglio Pastorale Parrocchiale rappresenti tut-
ta la comunità parrocchiale, quindi non solo i praticanti, ma 
anche coloro che, pur con diversa modalità di partecipazione 
alla sua vita, essendo battezzati, hanno diritto di essere rap-
presentati.

§ 2. Si garantisca la presenza delle varie componenti del 
popolo di Dio: religiose e religiosi aventi case nel territorio, 
sposati e non sposati, con particolare attenzione alle fasce di 
età e all’equilibrio tra i sessi.

§ 3. Siano rappresentate le realtà aggregative ecclesiali 
presenti nel territorio parrocchiale.

§ 4. Si ponga attenzione a favorire la partecipazione al 
Consiglio Pastorale Parrocchiale di coloro che dimostrano 
una sensibilità sociale, educativa, formativa e caritativa”.

29	 CS, o.c., n. 130.
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Le norme per la composizione del Consiglio Pastorale Par-
rocchiale, ulteriormente precisate nella CS 133, hanno tra-
dotto, attraverso un sistema misto, – elettorale, designativo 
e cooptativo – l’esigenza di oggettività della rappresentan-
za30. Tra questi vincoli risalta la previsione della componente 
elettiva maggioritaria rispetto ai membri scelti dal parroco o 
presenti in ragione dell’ufficio, e l’auspicio che, almeno nelle 
parrocchie a maggiore partecipazione, tale componente rag-
giunga i due terzi dei membri. Parimenti, il limite del secondo 
mandato consecutivo per la componente elettiva così come 
la scelta di continuità del Consiglio Pastorale Parrocchiale al 
cambio del parroco, sono vincoli finalizzati a favorire l’avvi-
cendamento. Questo a tutela dell’azione pastorale protetta da 
rischio di personalismo che spesso impoverisce la vita delle 
comunità.

c.	 La missione del Consiglio Pastorale Parrocchiale nella 
parrocchia comunità di fedeli 

Il I Sinodo indica i compiti dei Consigli Pastorali Parroc-
chiali alla costituzione 131:

“§ 1. Ogni parrocchia abbia il Consiglio Pastorale Parroc-
chiale e ne curi la crescita nello spirito della sinodalità di tutta 
la Chiesa, evitando in ogni modo di ridurre questo organismo 
a momento formale e pletorico.

§ 2. Compito importante del Consiglio Pastorale Parroc-
chiale è l’elaborazione di un progetto pastorale pluriennale 
che garantisca una continuità nel cammino formativo della 
parrocchia e nella ricerca, proposta e attuazione della vita li-

30	 CS, o.c., n. 133: “Il Consiglio Pastorale Parrocchiale sia composto: dal 
parroco, dai Vicari Parrocchiali, dai presbiteri e diaconi operanti nella 
parrocchia; da fedeli laici eletti, per la maggior parte, dalla comunità 
parrocchiale; da membri nominati dal parroco”.
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turgica, caritativa, catechistica e delle altre dimensioni pasto-
rali, compresa quella economica.

§ 3. Per approfondire il dialogo con il territorio, il Consi-
glio Pastorale Parrocchiale ascolti, in opportune riunioni, le 
componenti del territorio stesso”.

Sui Consigli Pastorali Parrocchiali riposano le speranze per 
passare dal Sinodo evento – quello celebrato nel 1999 – alla 
sinodalità permanente come dimensione e stile di vita della 
Chiesa che è in Foggia-Bovino, poiché la comunità diocesana 
vive il quotidiano, innanzitutto, attraverso le comunità parroc-
chiali, senza tralasciare le altre comunità locali e la “pastorale 
degli ambienti”31. Lo stesso Consiglio Pastorale Diocesano, 
organismo sinodale maggiormente rappresentativo della vita 
della nostra Chiesa, è rappresentativo di una comunità che, di 
per sé, non ha il quotidiano ecclesiale, né l’assemblea domeni-
cale. La posta in gioco è significativa. L’assise mette in guardia 
dal rischio del formalismo, del riunirsi perché “va fatto” senza 
incidenza nella vita della comunità e nelle scelte pastorali.

31	 Cfr. CEI, Orientamenti dell’Episcopato Italiano per il 1° decennio del 
2000, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 29 giugno 2001, 
n. 61: “L’intera società, nei suoi vari ambiti, è attraversata da un processo 
di cambiamenti profondi e accelerati. Diventa prioritaria, di conseguen-
za, una lettura attenta di tali contesti, onde poter rilanciare una pastorale 
d’ambiente sempre più indispensabile per compaginare la comunità bat-
tesimale, per raggiungere quanti sono in attesa dell’annuncio cristiano, 
per dare efficacia al contributo dei cattolici alla vita della società. Qui si 
inserisce l’esigenza di una sempre maggiore vitalità dell’associazioni-
smo sociale e professionale di ispirazione cristiana, come pure, in forma 
diversa, dell’apporto di quanti hanno scelto di essere nel mondo testi-
moni del Regno negli istituti secolari o in altre forme di consacrazione 
personale. La pastorale d’ambiente richiederà che le parrocchie ripen-
sino le proprie forme di presenza e di missione e il loro rapporto con il 
territorio, aprendosi alla collaborazione con le parrocchie confinanti e a 
un’azione concertata con associazioni, movimenti e gruppi che esprimo-
no la loro carica educativa soprattutto negli ambienti”.
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Il Sinodo vede nel progetto parrocchiale, nella sua elabo-
razione, nel suo diventare iniziativa e attività concreta (pro-
gramma) e nella sua verifica, il momento specifico e tipico del 
discernimento affidato al Consiglio Pastorale Parrocchiale. 
Sempre più la pastorale in un mondo che cambia32 esige di 

32	 Cfr. CEI, Nota Pastorale, o.c., n. 2: Il “progetto culturale” intende far 
crescere una comunità cristiana consapevole dei mutamenti sociali, cul-
turali e antropologici che caratterizzano il nostro tempo. Non pochi di 
essi toccano da vicino la parrocchia. Ne richiamiamo alcuni. Anzitutto 
la cosiddetta “perdita del centro” e la conseguente frammentazione della 
vita delle persone. Il “nomadismo”, cioè la diversa e variata dislocazione 
della vita familiare, del lavoro, delle relazioni sociali, del tempo libero, 
ecc., connota anche la psicologia della gente, i suoi orientamenti di fon-
do. Si appartiene contemporaneamente a mondi diversi, distanti, perfino 
contraddittori. La frammentarietà trova forte alimento nei mezzi di co-
municazione sociale, una sorta di crocevia del cambiamento culturale. 
A soffrirne sono le relazioni personali e sociali sul territorio e, quindi, 
la vitalità delle parrocchie. Da tempo la vita non è più circoscritta, fisi-
camente e idealmente, dalla parrocchia; è raro che si nasca, si viva e si 
muoia dentro gli stessi confini parrocchiali; solo per pochi il campanile 
che svetta sulle case è segno di un’interpretazione globale dell’esisten-
za. Non a caso si è parlato di fine della “civiltà parrocchiale”, del veni-
re meno della parrocchia come centro della vita sociale e religiosa. Noi 
riteniamo che la parrocchia non è avviata al tramonto; ma è evidente 
l’esigenza di ridefinirla in rapporto ai mutamenti, se si vuole che non 
resti ai margini della vita della gente. In un contesto che spesso conduce 
alla dispersione e all’aridità, cresce per contrasto l’esigenza di legami 
“caldi”: l’appartenenza è affidata ai fattori emozionali e affettivi, mentre 
i rapporti risultano limitati e impoveriti. Lo stesso processo selettivo si 
avverte anche sull’orizzonte del cosiddetto bisogno del sacro, in cui, più 
che le ragioni della trascendenza, a prevalere sono le esigenze di armo-
nia personale. Anche su questo versante le parrocchie devono lasciarsi 
interrogare, se vogliono essere case accoglienti per ciascuno senza però 
smettere di essere aperte a tutti, rifuggendo da processi elitari o esclusivi; 
se vogliono rispondere sì alle attese del cuore ferito delle persone, ma 
anche restare luogo in cui si proclama la rivelazione di Dio, la verità 
assoluta del Risorto. Un’altra sfida va raccolta. Il mondo della fede non 
ha più caratteri unitari: tre vicende spirituali “nuove” esigono risposte. 
Persone non battezzate domandano di diventare cristiane; e pure a chi 
non chiede deve giungere l’annuncio del Vangelo di Gesù. È gente che 
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“far pace” con la complessità, ricercando un senso non solo 
alla vita e vocazione dei singoli battezzati, ma anche alla vita 
di ogni comunità ecclesiale. Progettare – per il discepolo nella 
sua singolarità e per i discepoli nella fraternità – è, primaria-
mente, rispondere ad una chiamata, trovare il senso e i riferi-
menti di un cammino, sempre aperto ai “segni dei tempi” e ai 
“fuori programma”. Due rischi da cui guardarsi: un eccessivo 
investimento per l’elaborazione dei progetti perdendo di vista 
la comunità reale, “quello che noi siamo” e, dall’altro, quello 

proviene da altri paesi e culture, condotta tra noi per lo più dal bisogno 
di lavoro, in flussi migratori che mescolano popoli e religioni. Ma ci 
sono anche ragazzi, giovani, adulti nati in famiglie in cui si è consuma-
to un distacco netto da una fede ora per loro da scoprire. Ci sono poi i 
battezzati il cui Battesimo è restato senza risposta: possono anche aver 
ricevuto tutti i sacramenti dell’iniziazione cristiana, ma vivono di fatto 
lontani dalla Chiesa, su una soglia mai oltrepassata. Per loro la fede non 
va ripresa, ma rifondata; il dono sacramentale va riproposto nel suo si-
gnificato e nelle sue conseguenze. Ancora di più sono i battezzati la cui 
fede è rimasta allo stadio della prima formazione cristiana; una fede 
mai rinnegata, mai del tutto dimenticata, ma in qualche modo sospesa, 
rinviata. Anche per costoro solo da un rinnovato annuncio può partire un 
cammino d’incontro con Cristo e d’inserimento nella vita ecclesiale. Le 
trasformazioni sopra accennate sono solo alcune tra le molte che toccano 
la vita delle parrocchie. Più in profondità agiscono i grandi cambiamen-
ti culturali legati alla visione antropologica. Su tutti occorre operare un 
discernimento. Le parrocchie sono attrezzate a questo compito, come an-
tenne sul territorio, capaci di ascoltare attese e bisogni della gente? Se 
prima il territorio viveva all’ombra del campanile, oggi è la parrocchia 
a doversi situare nei diversi “territori” di vita della gente, per capirne i 
problemi e le possibilità. Non basta una lettura sociologica, culturale dei 
dati; ne occorre anche un’interpretazione evangelica, ecclesiale. Abbia-
mo così una prima indicazione per il volto della parrocchia missionaria: 
il mutamento esige il discernimento, quel dono che Paolo fa discendere 
dalla carità e quindi dalla comunione (cfr. Fil 1,9). Si tratta di dar corpo 
al discernimento comunitario di cui parlammo al Convegno ecclesiale di 
Palermo. Il compito riguarda tutti, ma soprattutto i consigli pastorali par-
rocchiali, in collegamento con quelli diocesani, e chiede di valorizzare 
gli spazi del dialogo culturale, come le sale della comunità, i centri cultu-
rali, l’associazionismo d’ambiente, i mezzi di comunicazione sociale”. 



28

di supponenza secondo il quale progettare non serve, in nome 
di uno spiritualismo che spesso copre paure e resistenze.

Riferimento del progetto è la fisionomia della comunità, la 
sua missione di icona trinitaria che si manifesta in tutta la vita 
parrocchiale: dalla liturgia, fonte e culmine, all’annuncio cri-
stiano, alla vita di comunione e carità verso i fratelli e verso 
tutti. L’altro riferimento è l’incarnazione: gli uomini e le donne 
che abitano la parrocchia, le loro gioie e le loro sofferenze, la 
storia, l’identità del territorio, i problemi sociali.

d.	 Vita cristiana e formazione nei Consigli Pastorali Par-
rocchiali 

Il I Sinodo è consapevole che vi è un arte del consigliare 
che va pensata e inventata con pazienza e convinzione. Molto 
è legato all’esercizio concreto dei compiti del Consiglio, alla 
sperimentazione “sul campo”, all’ “imparare facendo” . Indi-
spensabile tuttavia una formazione sistematica in due ambiti 
principali: quello teologico-pastorale e quello metodologico-
comunicativo. Una comunicazione di qualità, corretta, costrut-
tiva, partecipata, in ascolto reciproco, richiede impegno e tem-
pi adeguati di maturazione. Una cura particolare dovrà essere 
dedicata alla conduzione del Consiglio Pastorale Parrocchiale. 
Parroco-presidente, moderatori e segretario sono l’anima dei 
Consigli sia nella preparazione delle sessioni-adunanze che 
nella conduzione e verifica.

La formazione del consigliere esige di essere accompagnata 
da quella cristiana: ai membri dei Consigli Pastorali Parroc-
chiali si chiede la disponibilità ad un discepolato qualificato: 
imparando a discernere la propria vita dinanzi alla Parola, ac-
quisiranno quei criteri di giudizio e quel “sentire cum Eccle-
sia” necessari per il discernimento della vita parrocchiale. Per 
questo il Sinodo afferma: “Non manchino momenti di revisio-



29

ne di vita comunitaria e personale all’interno dei Consigli Pa-
storali Parrocchiali, avendo sempre il coraggio di riconoscere 
il cammino verso il quale lo Spirito sospinge la comunità”33.

La Chiesa diocesana predisporrà adeguati momenti forma-
tivi per incarichi e per territorio tenendo conto delle esigenze 
che si presenteranno.

Si deve curare l’impegno di ogni comunità parrocchiale a 
fare in modo che i temi relativi alla comunione ecclesiale, alla 
partecipazione attiva dei fedeli e al “consigliare” nella Chiesa 
siano fatti conoscere a tutti i parrocchiani mediante apposite 
iniziative e vengano periodicamente ripresi nella predicazione 
e nella catechesi. Si presterà una specifica attenzione all’edu-
cazione dei giovani, alla generosa assunzione di responsabili-
tà. Le realtà associative vanno poi formate ad un corretto senso 
di appartenenza ecclesiale. I presbiteri impareranno ad acco-
gliere e valorizzare le diverse capacità e i carismi di consacrati 
e laici, riconoscendo loro responsabilità e ministeri specifici, 
anche stabili, in un sempre più reale coinvolgimento nella vita 
di ciascuna comunità e presteranno particolare attenzione alle 
dinamiche di conduzione degli organismi di partecipazione ec-
clesiale.

1.3 Il Direttorio, a servizio dell’unità e della pluriformità

Perché un Direttorio? Si potrebbe rispondere che il Sinodo 
lo richiede34, ma sono rintracciabili ragioni ben più profon-
de. Il documento nasce dalla precisa scelta di distinguere la 
fisionomia di ciascun Consiglio Pastorale Parrocchiale dagli 

33	 CS, o.c., n. 131 § 4.
34	 Cfr. CS, o.c., n. 136 § 1: “Si appronti un Direttorio, approvato dal Ve-

scovo, che, tenendo conto della diversità delle situazioni, stabilisca i 
criteri comuni cui ogni parrocchia si atterrà nella stesura degli statuti 
dei propri Consigli Parrocchiali”.
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elementi necessariamente comuni a tutti i Consigli Pastorali 
Parrocchiali della Diocesi. Uno Statuto unico non favorisce la 
costruzione di un organismo adeguato alla fisionomia della spe-
cifica comunità che, in quel Consiglio, deve essere rappresen-
tata: diversa è la situazione di una parrocchia del centro storico 
con numerose rettorie, da quella urbana consolidata, o giovane 
e periferica. Diverse le esigenze delle parrocchie affidate ad un 
istituto di vita consacrata, o di parrocchie che prevedono, per 
consuetudine, più organismi di consultazione, o di quelle col-
legate ad una confraternita, ovvero alla presenza consistente di 
aggregazioni e movimenti. Ancora diversa è la fisionomia di 
una parrocchia rurale o urbana con unica comunità ecclesiale. 
Eppure in ognuna di queste comunità, la Chiesa è chiamata ad 
esistere come comunione trinitaria che si realizza e manifesta 
anche attraverso il governo ed il discernimento comunitario. 
Con un esempio, forse di qualche tempo fa, la scelta del Diret-
torio comune, anziché dello Statuto, è quella più difficile, e più 
costosa, del “vestito di sartoria”, rispetto all’ “abito in serie”, 
meno costoso, più veloce, ma anche meno modellato sulla co-
munità che lo deve vestire per esprimersi e per vivere.

Questo Direttorio contiene solo alcuni principi degli aspet-
ti teologico pastorali concernenti: il discernimento comunita-
rio35, il Consigliare nella Chiesa36, la vita dei Consigli Parroc-

35	 Cfr. CS, o.c., n. 76 § 1: “Nel discernere e decidere il cammino da com-
piere nella comunità cristiana, questo Santo Sinodo, richiamando la 
dottrina del Concilio Vaticano Il, afferma che il “sensus fidei” abilita 
ogni battezzato e, in certo modo, lo obbliga a manifestare il proprio 
pensiero per ciò che riguarda il bene della Chiesa. Conseguentemente, 
obbliga i sacri pastori a riconoscere nell’ascolto dei fedeli un momento 
di grande importanza per esercitare il proprio discernimento e il servi-
zio di guida del popolo di Dio”.

36	 Cfr. CS, o.c., n. 77 § 1: “In questo senso, il Consigliare nella Chiesa dif-
ferisce sostanzialmente dal consigliare nel mondo civile. Esso non è un 
apporto di conoscenze o un semplice parere dato dall’esterno, poichè 
pastore e fedeli sono membra gli uni degli altri in Cristo Gesù e con-
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chiali37. In questo senso esso vuole semplicemente rinviare a 
quanto l’autorevole assise sinodale ha indicato alla Chiesa che 
è in Foggia-Bovino.

Corpo del documento è costituito dalle indicazioni per la 
redazione dello Statuto di ciascun Consiglio Pastorale Parroc-
chiale, nel tentativo di prevedere le fisionomie delle diverse 
parrocchie. Si apre, quindi, un tempo di interpretazione vitale 
del Sinodo poiché ogni parrocchia, presentando le sue esigen-
ze, cercherà di darsi uno Statuto del proprio Consiglio: l’“abito 
su misura”. In quest’opera, l’organismo diocesano sarà il pun-
to di confronto in vista dell’approvazione, ma anche di accom-
pagnamento nel cammino quotidiano delle comunità.

 

1.4 L’iter di formazione del Direttorio

La Commissione per l’applicazione del Sinodo iniziava 
l’elaborazione del documento in data 9 aprile 2005. In quella 
circostanza si riteneva dover recuperare, dopo il periodo speri-
mentale con unico Statuto, l’indicazione sinodale sull’adozio-

corrono, anche per mezzo delle specifiche differenze, all’edificazione 
dell’unico Corpo di Cristo che è la Chiesa”.

37	 Cfr. CS, o.c., n. 81 § 1: “Nella costruzione del giudizio e della deci-
sione, gli organismi sinodali garantiscano l’apporto di tutti attraverso 
l’ascolto libero e organizzato dei propri membri”. § 2: “Sia sempre pre-
visto il momento del voto formale delle proposizioni e degli altri docu-
menti proposti”. § 3: “Nel caso di diniego delle proposizioni costruite 
in consiglio, l’autorità è tenuta, a meno che non ricorra una causa grave, 
a rendere note all’organismo proponente le motivazioni del diniego”. § 
4: “L’organizzazione degli organismi sia affidata ad opportuno regola-
mento che preveda: i criteri di validità della convocazione; gli incarichi 
interni al Consiglio; le modalità e i tempi d’intervento; la possibilità 
di esprimere il voto in modo segreto, su specifica richiesta; l’obbligo 
del voto segreto nelle elezioni; la presenza del Moderatore distinto dal 
Presidente”.



32

ne di uno specifico Statuto parrocchiale, mediato dal direttorio 
comune.

Il documento dopo tre bozze e vari adattamenti, veniva por-
tato alla discussione del Consiglio Pastorale Diocesano in data 
16 dicembre 2006.

1.5  Ambiti di applicazione del Direttorio

Il Direttorio è, innanzi tutto, affidato alle parrocchie della 
Diocesi di Foggia-Bovino con l’intento di offrire una raccolta 
di norme, indicazioni e  motivazioni per la stesura degli Sta-
tuti e Regolamenti dei Consigli Pastorali Parrocchiali e per la 
vita degli organismi. Occorre evidenziare che il Consiglio per 
gli Affari Economici Parrocchiali, naturalmente correlato al 
Consiglio Pastorale Parrocchiale, sarà trattato in un momento 
successivo con indicazioni specifiche. Le cosiddette Commis-
sioni o servizi affidati a singoli, o ministeri (presenti nelle par-
rocchie più grandi con il compito di curare gli ambiti pastorali 
liturgico, catechetico, caritativo, culturale, missionario, ecc.), 
pur raccordandosi con il Consiglio Pastorale Parrocchiale non 
sono parte del Consiglio Pastorale, mentre possono essere in 
esso rappresentate a norma degli Statuti. Finora non si è rite-
nuto di trovare regole comuni su questi importanti momenti 
dell’azione pastorale, lasciando l’iniziativa alle comunità par-
rocchiali.

Attenzione verrà posta a quelle situazioni che richiedono 
adattamenti difformi dallo stesso Direttorio. In tal caso, l’Or-
ganismo diocesano competente potrà dispensare dall’appli-
cazione di qualche norma, per rispondere più adeguatamente 
alla fisionomia della specifica comunità a custodia del fine 
sostanziale che il Direttorio stesso si propone: un Consiglio 
Pastorale Parrocchiale che possa vivere in concreto il discer-
nimento comunitario.
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D’intesa con l’Organismo diocesano competente, e con la 
dovuta mediazione, le indicazioni del presente Direttorio sa-
ranno applicate alle parrocchie in formazione, a quelle fino a 
400 abitanti o particolarmente estese.

Nelle parrocchie affidate ad istituti di vita consacrata do-
vrà esser posta attenzione ad una sapiente integrazione tra vita 
della comunità religiosa e vita parrocchiale, garantendo un’ar-
monica valorizzazione del carisma religioso e la necessaria 
condivisione dell’azione pastorale con i fedeli della comunità. 
Anche le “convenzioni” che regolano tali rapporti, potranno 
opportunamente prevedere alcuni adattamenti di composizio-
ne e competenze di tali Consigli Parrocchiali.

Laddove la consuetudine parrocchiale prevede la presenza 
di più organismi di consultazione (es. Consiglio di Comunità 
distinto dal Consiglio Pastorale), il presente Direttorio, fermi 
restando i vincoli sinodali, sarà adattato d’intesa con l’Organi-
smo diocesano competente.

Il presente Direttorio potrà essere punto di riferimento an-
che per le Comunità costituite nella “pastorale degli ambien-
ti”, spesso denominate “Cappellanie”. In tali contesti l’azione 
pastorale è chiamata ad assumere un carattere sempre più co-
munitario, anziché del solo sacerdote. Particolare attenzione 
va posta nella formazione di “gruppi di lavoro” o “Consigli 
di Cappellanie”, la cui fisionomia deve essere adeguatamente 
raccordata con la struttura specifica dell’ambiente (strutture 
sanitarie, grandi aziende, Polizia di Stato, comunità di recu-
pero, carcere, ecc.) nel quale è costituita la comunità eccle-
siale.

Anche le Vicarie si adopereranno per la crescita della comu-
nione e delle iniziative di formazione per i Consigli Pastorali 
Parrocchiali, senza omettere il compito di sostegno prima e di 
vigilanza poi, affidato ai Vicari territoriali. I Consigli vicariali 
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potranno sostenere, valorizzare e raccordare la vita dei Consi-
gli Pastorali Parrocchiali.

Il Direttorio vede coinvolti anche gli organismi della Curia 
Diocesana preposti alla vita pastorale (uffici, centri, ecc.) nel-
la valorizzazione della progettazione della vita parrocchiale in 
raccordo con il progetto pastorale diocesano. Sarà compito del 
servizio di Curia deputato ai rapporti con gli organismi di par-
tecipazione, stimolare, accompagnare e verificare l’attuazione 
del presente Direttorio.
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2. COMPOSIZIONE E DURATA

2.1 Istituzione

“Ogni parrocchia abbia il Consiglio Pastorale Parrocchia-
le e ne curi la crescita nello spirito della sinodalità di tutta la 
Chiesa, evitando in ogni modo di ridurre questo organismo a 
momento formale e pletorico”38.

Nel caso in cui più parrocchie siano affidate ad un solo par-
roco, potrà essere costituito un unico Consiglio Pastorale per 
tutte le parrocchie, secondo i criteri del presente Direttorio e le 
indicazioni dell’Organismo diocesano competente.

2.2 Composizione globale

Secondo quanto stabilito dal Primo Sinodo Diocesano, il Con-
siglio Pastorale Parrocchiale sia il più possibile rappresentativo 
della varietà delle persone, delle tendenze culturali e di quant’al-
tro sia espressione di un sentire diverso e, comunque, comune, 
all’interno della comunità39. Pertanto, esso sarà composto, “dal 
parroco, dai vicari parrocchiali, dai presbiteri e diaconi operanti 
nella parrocchia, da fedeli laici eletti, per la maggior parte, dalla 
comunità parrocchiale, da membri nominati dal parroco”40.

Esso deve essere sufficientemente numeroso per essere 
espressione di tutta la comunità nelle sue articolazioni, ma an-

38	 CS, o.c., n. 131 § 1. 
39	 Cfr. CS, o.c., n. 84 § 1: “Gli organismi della sinodalità siano rappresen-

tativi il più possibile della varietà delle persone, delle tendenze cultu-
rali, e di quant’altro sia espressione di un sentire diverso e, comunque 
comune, all’interno della comunità animata da un solo Spirito”.

40	 CS, o.c., n. 133: “Il Consiglio Pastorale Parrocchiale sia composto: dal 
parroco, dai Vicari Parrocchiali, dai presbiteri e diaconi operanti nella 
parrocchia; da fedeli laici eletti, per la maggior parte, dalla comunità 
parrocchiale; da membri nominati dal parroco”.
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che essere un ambito dove la decisione pastorale sia concreta-
mente possibile.

In generale, un Consiglio, oltre ai membri di diritto, potrà 
avere un numero di membri da 10 a 30.

In ogni caso la componente elettiva dovrà essere la compo-
nente maggioritaria41.

La Comunità parrocchiale favorisca in ogni nuova compo-
sizione una intelligente e opportuna alternanza dei suoi mem-
bri, garantendo la continuità e al contempo l’opportuno cam-
biamento.

2.3 Membri di diritto

Sono membri di Diritto del Consiglio Pastorale Parrocchiale:
•	 il parroco;
•	 i vicari parrocchiali;
•	 i presbiteri e diaconi operanti nella parrocchia per man-

dato dell’Arcivescovo;
•	 i Rettori di Chiese presenti nel territorio della parrocchia 

ovvero un loro rappresentante o alcuni, che li rappresen-
tino in toto, se vi sono numerose Chiese;

•	 laddove sono costituite le Commissioni pastorali (es. Li-
turgia, Catechesi, Caritas, Comunicazione e Cultura) i 
relativi responsabili, a norma dello Statuto, possono es-
sere inseriti tra i membri di diritto.

•	 i Superiori delle comunità religiose presenti nel territo-
rio.

41	 Cfr. CS, o.c., n. 84 § 2: “Nella determinazione dei criteri di composi-
zione si garantisca: laddove non sia contrario al diritto universale, una 
componente maggioritaria elettiva; un numero di componenti non ec-
cessivamente alto che facciano parte dell’organismo a motivo dell’uffi-
cio ricoperto”.
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2.4 Membri eletti

I membri laici eletti costituiscono la componente sostanzia-
le del Consiglio42. Fermo restando che questa non può es-
sere inferiore alla maggioranza assoluta, si suggerisce che 
costituisca i due terzi dei componenti.

2.5 Membri designati

Fanno parte del Consiglio per designazione:
•	 alcuni rappresentanti di comunità di vita consacrata ope-

rante, tramite i suoi membri, a favore della parrocchia;
•	 un rappresentante di ogni aggregazione o movimento 

presenti in parrocchia, nel rispetto dei limiti previsti per 
i membri eletti e della congruità del numero totale dei 
membri43;

•	 un rappresentante del Consiglio Parrocchiale degli Affa-
ri Economici;

•	 alcuni rappresentanti di eventuali soggetti ecclesiali pre-
senti nel territorio.

42	 Giovanni Paolo II, o.c., n. 27: “I fedeli laici devono essere sempre più 
convinti del particolare significato che assume l’impegno apostolico 
nella loro parrocchia»; occorre incoraggiare per una «valorizzazione 
più convinta e ampia dei Consigli pastorali parrocchiali»; «Nelle cir-
costanze attuali i fedeli laici possono e devono fare moltissimo per la 
crescita di un’autentica comunione ecclesiale all’interno delle loro par-
rocchie e per ridestare lo slancio missionario verso i non credenti e 
verso gli stessi credenti che hanno abbandonato o affievolito la pratica 
della vita cristiana»”.

43	 Cfr. CS, o.c., n. 132 § 3: “Siano rappresentate le realtà aggregative ec-
clesiali presenti nel territorio parrocchiale”.
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2.6 Membri di libera nomina del parroco

Lo Statuto determinerà il numero di membri di libera no-
mina del parroco. Esso varierà da uno a cinque in rapporto 
alle altre componenti e alla fisionomia della Comunità. Tale 
componente è finalizzata ad integrare la rappresentanza dei 
componenti che, in rapporto ai carismi, stati di vita, apparte-
nenze, dovessero non risultare adeguatamente rappresentate 
nella elezione.

2.7 Determinazione del numero dei membri laici

Facendo riferimento al numero di abitanti si può dare il se-
guente prospetto per il numero degli altri membri: 

-	 per le parrocchie fino a 1.000 abitanti: da 6 a 9 laici;
-	 per le parrocchie fino a 5.000 abitanti: da 10 a 18 laici;
-	 per le parrocchie fino a 10.000 abitanti: da 18 a 24 laici;
-	 per le parrocchie oltre i 10.000 abitanti: da 24 a 30 lai-

ci.
Tali cifre possono essere adattate con riferimento alla con-

creta situazione: per esempio, articolazione della parrocchia in 
più centri (quartieri, frazioni), presenza di molteplici gruppi 
all’interno della comunità parrocchiale, eventuale presenza di 
una comunità religiosa con proprio carisma; l’eventuale adat-
tamento va previsto nello Statuto e nel Regolamento parroc-
chiale.

2.8 Requisiti dei consiglieri

a)	Possono essere membri del Consiglio Pastorale Parroc-
chiale i fedeli che, avendo completato l’iniziazione cri-
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stiana, abbiano compiuto i 18 anni44, siano in piena co-
munione con la Chiesa cattolica, si distinguano per fede 
sicura, buoni costumi e prudenza45 e siano canonicamen-
te domiciliati nella parrocchia o operanti stabilmente in 
essa46. 

b)	I membri del Consiglio Pastorale (compresi quelli di 
diritto) si distingueranno per vita cristiana, volontà di 
impegno, capacità di dialogo e conoscenza dei concreti 
bisogni della parrocchia e devono essere qualificati non 
solo da competenza ed esperienza, ma anche da uno spic-
cato senso ecclesiale e da una seria tensione spirituale, 
alimentata dalla partecipazione all’Eucaristia, dall’assi-
duo ascolto della Parola e dalla preghiera. 

c)	Sono esclusi coloro che versano in situazione matrimo-
niale irregolare tramite convivenza di fatto ovvero atten-
tato matrimonio civile47. 

44	 Si potranno verificare situazioni in cui il fedele che non ha compiuto i 
18 anni sia impegnato nella vita della comunità parrocchiale ovvero sia 
responsabile di incarichi o di attività comunitarie. In tali casi occorre 
valutare con prudenza la opportunità che questi sia membro del Consi-
glio, nonostante la minore età. Il parroco, esposte le ragioni di oppor-
tunità, potrà fare richiesta all’Ordinario di dispensa dalla norma per il 
singolo caso. 

45	 C.I.C., can. 512 § 1: “Il consiglio pastorale è composto da fedeli che 
siano in piena comunione con la Chiesa cattolica, sia chierici, sia mem-
bri di istituti di vita consacrata, sia soprattutto laici; essi vengono desi-
gnati nel modo determinato dal Vescovo diocesano”. § 3: “Al consiglio 
pastorale non vengano designati se non fedeli che si distinguono per 
fede sicura, buoni costumi e prudenza”. Il Canone 512 attiene alla com-
posizione del Consiglio Pastorale Diocesano.

46	 Cfr. CS, o.c., n. 129 § 2: “Perchè si possa riconoscere la parrocchia come 
quella “di elezione” del fedele, si deve evincere, come notorio, il fatto 
che quel fedele vive in quella determinata comunità parrocchiale la pro-
pria vita di fede, compresa la dimensione formativa e sacramentale”.

47	 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, 21 novembre 1992, n. 1650: 
“Oggi, in molti paesi, sono numerosi i cattolici che ricorrono al divor-
zio secondo le leggi civili e che contraggono civilmente una nuova 
unione. La Chiesa sostiene, per fedeltà alla parola di Gesù Cristo (“Chi 
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d)	L’incarico di consigliere del Consiglio Pastorale Parroc-
chiale è incompatibile con i ruoli politico-amministrati-
vi, anche sopraggiunti durante munere. Sono tali: i parla-
mentari, i responsabili delle amministrazioni (circoscri-
zioni, comuni, province, regioni), i consiglieri circoscri-
zionali, comunali, provinciali e regionali, gli assessori, i 
responsabili dei partiti politici (segretari e similari anche 
di zona, responsabili di sezioni o similari) e i candidati ai 
medesimi ruoli48.

2.9 Durata dell’incarico

a)	 Il Consiglio Pastorale Parrocchiale viene rinnovato ogni 
quattro anni. 

b)	 Il Consiglio non decade con la nomina del nuovo parro-
co, salvo quanto previsto al 4.1. 

c)	 I membri eletti non possono far parte del Consiglio per 
più di due mandati consecutivi49.

ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio con-
tro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette 
adulterio”: (Mc 10,11-12 ), che non può riconoscere come valida una 
nuova unione, se era valido il primo matrimonio. Se i divorziati si sono 
risposati civilmente, essi si trovano in una situazione che oggettivamen-
te contrasta con la legge di Dio. Perciò essi non possono accedere alla 
Comunione eucaristica, per tutto il tempo che perdura tale situazione. 
Per lo stesso motivo non possono esercitare certe responsabilità eccle-
siali. La riconciliazione mediante il sacramento della Penitenza non può 
essere accordata se non a coloro che si sono pentiti di aver violato il 
segno dell’Alleanza e della fedeltà a Cristo, e si sono impegnati a vivere 
in una completa continenza”.

48	 Cfr. CS, o.c., n. 82 § 4: “Non ricoprano l’incarico di consiglieri coloro 
che hanno ruoli di rappresentanza democratica nell’ordinamento civile 
e ruoli di dirigenza all’interno dei partiti politici e dei sindacati”.

49	 Cfr. Per il Consiglio Pastorale Diocesano e per il Consiglio Presbiterale 
la CS 95 § 1 interpretata autenticamente dall’Arcivescovo con decreto 
del 2 maggio 2005: “Il Consiglio Pastorale Diocesano e il Consiglio 
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d)	Casi particolari, legati a difficoltà di avvicendamento, 
saranno valutati nella formulazione dello Statuto oppu-
re, ulteriormente, nelle singole situazioni, con autorizza-
zione dell’Organismo Diocesano competente.

2.10 Decadenza dei consiglieri

I membri del Consiglio Pastorale Parrocchiale hanno il do-
vere e il diritto di intervenire a tutte le sessioni. Coloro che 
risultano assenti, senza giustificato motivo, per tre sessioni 
consecutive, decadono dall’incarico.

I singoli consiglieri decadono inoltre dall’incarico:
a)	 per dimissioni motivate e presentate per iscritto al par-

roco, il quale, accettandole, ne rende partecipe il Consi-
glio;

b)	per cessazione dall’ufficio o dall’incarico nel caso dei 
membri di diritto.

In questi casi, la loro decadenza sarà dichiarata dal Consi-
glio di Presidenza e comunicata al Consiglio Pastorale e agli 
interessati dal segretario.

2.11 Rimozione dei consiglieri

I Consiglieri vengono rimossi dall’incarico esclusivamente 
per la perdita dei requisiti di compatibilità previsti al 2.8. 

Il parroco, eventualmente coadiuvato dal segretario, avuta 
notizia del motivo di incompatibilità, dovrà ascoltare il con-
sigliere, invitandolo, quindi, a desistere dal comportamento 

Presbiterale Diocesano durano in carica cinque anni e decadono quan-
do la Sede è “vacante o impedita”. I consiglieri elettivi possono essere 
rieletti consecutivamente per una sola volta”. 
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difforme riscontrato. Qualora l’invito risulti inutile, utilizzerà 
tutti i mezzi della prudenza pastorale perché il consigliere ri-
muova il motivo di incompatibilità.

Se tali inviti non avessero effetto, è disposta la rimozione 
dal parroco, ascoltato il parere dei moderatori e del segretario, 
nonché quello dell’Organismo Diocesano competente. 

La rimozione dall’incarico, almeno sommariamente mo-
tivata, sarà comunicata per iscritto all’interessato che, previa 
istanza ai sensi del Can. 1734, potrà ricorrere all’Autorità su-
periore entro 30 giorni che decorrono a norma del Can. 1737 
§ 2. 

2.12 Sostituzione dei consiglieri

I consiglieri decaduti, rimossi o venuti a mancare per altre 
cause, saranno così sostituiti:

a)	 per i consiglieri eletti dalla comunità, dal primo dei non 
eletti. Se non vi fossero persone disponibili, non verrà 
operata alcuna sostituzione. Se i posti vacanti fossero 
superiori ad un quinto dei membri eletti, si procederà ad 
un’elezione suppletiva al fine di ripristinare il numero di 
consiglieri previsto;

b)	per i consiglieri designati o per quelli scelti dal parro-
co, con altre persone designate o scelte con le medesime 
modalità.
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3. PREPARAZIONE DEL RINNOVO DEL CONSIGLIO 
	 PASTORALE

3.1 Commissione elettorale 

Il rinnovo del Consiglio va preparato in riferimento alla 
data della consultazione elettorale proposta a livello diocesa-
no, con un momento di verifica del lavoro svolto dal Consi-
glio uscente. Tale verifica può essere utilmente guidata da una 
Commissione elettorale, composta dal parroco che la presiede, 
dal segretario del Consiglio uscente e da due membri eletti dal 
Consiglio, anche al di fuori del proprio ambito. Essa dura in 
carica fino all’insediamento del nuovo Consiglio ed ha il com-
pito di preparare e sovrintendere il rinnovo del Consiglio. 

Qualora in una parrocchia non fosse ancora stato costituito 
il Consiglio Pastorale Parrocchiale, la Commissione sarà com-
posta, oltre che dal parroco, da alcuni fedeli scelti dal parroco 
tra quelli più inseriti nella comunità parrocchiale. In tale eve-
nienza la Commissione elettorale dovrà fare un lavoro molto 
accurato e intenso di preparazione della comunità parrocchiale 
alla nomina del primo Consiglio.

3.2 La preparazione della comunità parrocchiale

Il rinnovo del Consiglio va accompagnato da un cammino 
di riflessione e di preghiera da parte dell’intera comunità par-
rocchiale. Tenendo presenti le indicazioni diocesane, la Com-
missione potrà proporre, ed il Consiglio con il parroco decide-
re, iniziative specifiche di catechesi sui temi della comunione e 
della corresponsabilità e, più in generale, sulle tematiche indi-
cate nella premessa teologica-pastorale del presente Direttorio, 
come pure celebrazioni di preghiera e occasioni di confronto 
(ad es. un’assemblea parrocchiale).
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Particolare attenzione va data al progetto pastorale della 
parrocchia, che dovrà costituire il piano di azione del Consi-
glio rinnovato. Esso potrà essere riproposto alla comunità ed 
eventualmente integrato dopo la verifica sopra indicata.

3.3	 La scelta della composizione del Consiglio Pastorale e 
le indicazioni circa le liste dei candidati

La Commissione elettorale deve verificare se è opportuno 
modificare la composizione del Consiglio Pastorale Parroc-
chiale nell’ambito delle indicazioni statutarie e le modalità di 
predisposizione delle liste dei candidati. Essa dovrà offrire in-
dicazioni precise per garantire il massimo di rappresentatività 
del Consiglio e anche la più stretta aderenza alle realtà opera-
tive della parrocchia.

In concreto, potranno essere individuati gli organismi, le 
commissioni, i gruppi, ecc. ai quali chiedere di segnalare uno 
o più candidati per il Consiglio Pastorale. Se la parrocchia è 
divisa in zone, potrà essere opportuno riservare alcuni candi-
dati per ciascuna di esse. In ogni caso dovrà essere garantita la 
possibilità di candidature libere, attraverso auto-candidature, o 
segnalazioni di fedeli della parrocchia.

Anche il criterio delle fasce di età50 dovrà essere necessa-
riamente preso in considerazione. Così pure non va disatteso il 
criterio della giusta rappresentanza dei due sessi. È da evitarsi 
la presenza in blocco di nuclei familiari, mentre andrà inco-
raggiata la disponibilità di sposi a candidarsi (sempre singo-
larmente).

50	 Cfr. CS, o.c., n. 132, § 2: “Si garantisca la presenza delle varie compo-
nenti del popolo di Dio: religiose e religiosi aventi case nel territorio, 
sposati e non sposati, con particolare attenzione alle fasce d’età e al-
l’equilibrio tra i sessi”.
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4.	 TEMPI E MODALITA’ DI DESIGNAZIONE DEL CON-
SIGLIO

4.1	Indizione delle elezioni

L’indizione delle elezioni è disposta dall’Organismo dio-
cesano competente. Salvo eccezioni, da verificarsi con l’Or-
dinario, i Consigli di tutte le parrocchie vanno rinnovati nelle 
date stabilite a livello Diocesano. Le elezioni si fanno ordina-
riamente in Quaresima ed i Consigli entrano in carica il primo 
settembre successivo, con l’inizio del nuovo anno pastorale.

4.2	Termini di presentazione delle candidature

Per la presentazione delle candidature, l’ulteriore lista de-
finitiva e le elezioni del Consiglio Pastorale parrocchiale, si 
preveda un intervallo di tempo minimo di 15 giorni.

4.3 Modalità di designazione del Consiglio

a)	La Commissione elettorale predispone una o più liste se-
condo i criteri e le modalità da essa stabilite, tenendo 
conto delle disposizioni statutarie.

b)	La lista contiene un numero minimo di candidati pari al 
doppio degli eleggibili.

c)	La lista dei candidati va necessariamente organizzata per 
fasce di età e potrà contenere solo candidati idonei, sulla 
base dei requisiti sopra indicati, e che hanno manifestato 
la disponibilità ad accettare la nomina in caso di elezio-
ne.

d)	È compito della Commissione elettorale verificare l’ido-
neità dei candidati.
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e)	Le liste vanno portate a conoscenza della comunità par-
rocchiale, a cura della Commissione elettorale, nei modi 
più idonei (esposizione sulla porta della Chiesa, even-
tualmente corredate da fotografie, elencazione nel bol-
lettino parrocchiale, ecc.).

4.4 Elettori

Sono elettori tutti coloro che, avendo concluso l’iniziazione 
cristiana, abbiano compiuto i 18 anni e siano canonicamente 
domiciliati nella parrocchia o stabilmente operanti in essa51.

4.5 Operazioni di voto

a)	La scheda elettorale contiene l’elenco completo dei can-
didati, divisi secondo le liste. 

b)	Salvo eccezioni le schede vanno distribuite a tutti i fedeli 
durante le celebrazioni eucaristiche della domenica sta-
bilita per il voto.

c)	Con l’ultima celebrazione eucaristica si considerano 
chiuse le elezioni.

d)	Ogni comunità si organizzi tenendo conto delle situazio-
ni contingenti.

e)	Si può votare nell’aula liturgica, ritirando le schede al 
termine della celebrazione oppure invitando i fedeli in 
una sala parrocchiale all’uscita dalle celebrazioni euca-
ristiche.

f)	Va posta la necessaria attenzione al fine di evitare un 
doppio voto da parte dei fedeli e va garantito il segre-
to anche attraverso il ritiro delle schede in apposite 
urne.

51	 Cfr. CS, o.c., n. 129 § 2.



47

g)	I fedeli della parrocchia, che per malattia o per altro gra-
ve motivo fossero impossibilitati a partecipare all’Eu-
caristia, potranno essere invitati a consegnare il loro 
voto nel proprio domicilio a membri o a incaricati dalla 
Commissione elettorale. La scheda verrà ritirata in busta 
chiusa e aggiunta alle altre prima dello scrutinio.

h)	Il voto va espresso segnando una croce accanto o sul 
nome dei candidati prescelti. La Commissione elettorale 
stabilirà quante preferenze si debbano esprimere su ogni 
lista, tenuto conto del numero delle liste predisposte.

i)	 Le predette operazioni di voto sono curate dalla Com-
missione elettorale. 

4.6 Scrutinio

a)	 La Commissione elettorale sceglie, al proprio interno, al-
cuni membri con funzione di scrutatori e uno come presi-
dente e uno come segretario.

b)	 Gli scrutatori provvederanno allo spoglio delle schede 
indicando il numero di voti ottenuto da ogni candidato 
per ciascuna lista. 

c)	 Risulteranno eletti, per ciascuna lista, coloro che avranno 
riportato il maggior numero di voti fino al raggiungimen-
to del numero degli eleggibili previsto. In caso di parità 
si ricorrerà al sorteggio.

d)	 Al termine dello scrutinio verrà redatto, a cura del segre-
tario, un sintetico verbale con l’indicazione del numero 
dei votanti, dei voti ottenuti da ciascuno, delle eventuali 
schede nulle e bianche. Il verbale sarà portato a cono-
scenza della comunità a cura della Commissione eletto-
rale.
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4.7 Nomina dei membri di pertinenza del parroco

Successivamente alle elezioni, il parroco provvederà alla 
nomina dei membri di sua competenza, secondo le indicazioni 
del presente Direttorio, avvalendosi, se lo ritiene, dei consigli 
della Commissione elettorale.

4.8 Membri designati

Entro la settimana seguente al giorno delle elezioni, coloro 
che hanno titolo di designazione, indicano alla Commissione 
elettorale i nomi dei loro rappresentanti.

4.9 Accettazione della carica

Ogni consigliere, eletto, designato o di libera nomina del 
parroco dovrà sottoscrivere una formale accettazione della ca-
rica e degli obblighi inerenti, da consegnare alla Commissione 
elettorale antecedentemente alla prima sessione del Consiglio 
Pastorale52.

In caso di non accettazione si procede secondo quanto sta-
bilito al numero 2.12.

4.10	Proclamazione dei componenti del nuovo Consiglio 
Pastorale Parrocchiale

I nomi dei componenti del nuovo Consiglio pastorale ver-
ranno proclamati durante le celebrazioni eucaristiche della 
domenica. Si coglierà tale occasione per sottolineare nuova-

52	 Cfr. CS, o.c., n. 84 § 3: “Sia prevista l’accettazione dell’elezione o della 
nomina e l’assunzione formale dell’impegno”.
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mente alla comunità parrocchiale l’importanza del Consiglio 
e si eleveranno particolari preghiere per i lavori del Consiglio 
stesso.

4.11 Notificazione degli eletti e contestazioni

L’elenco dei membri del Consiglio (completo di indirizzi e 
recapiti telefonici) – come ogni variazione successiva – dovrà 
essere trasmesso al Vicario Territoriale e all’Organismo Dio-
cesano competente a cura del segretario o, eventualmente, del 
parroco. Le eventuali contestazioni circa le procedure o i risul-
tati per il rinnovo del Consiglio saranno presentate all’Organi-
smo Diocesano competente.
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5. 	COMPITI E MODALITÀ DI LAVORO 
	 DEL CONSIGLIO

5.1 Compiti fondamentali

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale ha il compito primario 
di studiare, valutare e indicare tutto quanto è necessario alla 
elaborazione dei percorsi pastorali della parrocchia, alla luce 
del progetto pastorale diocesano, provvedendo a stabilire anno 
per anno un programma concreto di azione pastorale e quelle 
iniziative atte a tradurlo a livello operativo53.

In particolare è compito del Consiglio Pastorale Parrocchiale:

a)	 elaborare il progetto pastorale pluriennale della parroc-
chia;

b)	studiare il progetto pastorale dell’Arcidiocesi;
c)	 approfondire la conoscenza della realtà sociale del pro-

prio territorio;
d)	analizzare approfonditamente la situazione pastorale 

della parrocchia;
e)	 elaborare annualmente il programma pastorale della par-

rocchia in attuazione del progetto pastorale ed in comu-
nione con le scelte pastorali diocesane; 

f)	 coordinare le attività dei vari settori della vita parroc-
chiale: liturgia, catechesi, carità, pastorale familiare, pa-
storale giovanile, impegno sociale e culturale, strumenti 
della comunicazione sociale, ecc.

g)	valorizzare, stimolare e coordinare le diverse realtà “pa-
storali” presenti ed operanti nella parrocchia, perché cia-

53	 Cfr. CS, o.c., n. 131 § 2: “Compito importante del Consiglio Pastorale 
Parrocchiale è l’elaborazione di un progetto pastorale pluriennale che 
garantisca una continuità nel cammino formativo della parrocchia e nel-
la ricerca, proposta e attuazione della vita liturgica, caritativa, catechi-
stica e delle altre dimensioni pastorali, compresa quell’economica”.
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scuno tenda, secondo il proprio carisma, all’attuazione 
del piano pastorale parrocchiale;

h)	 incrementare la comunione e la progettazione pastorale 
cittadina e diocesana, sia attraverso la partecipazione e 
il coordinamento nelle rispettive zone o vicarie pastorali 
e sia in collegamento con gli Uffici pastorali diocesani, 
in modo che le decisioni prese per la parrocchia si in-
seriscano organicamente negli orientamenti diocesani e 
zonali;

i)	 verificare il cammino compiuto dalla comunità nel suo 
insieme e il lavoro svolto negli ambiti pastorali;

j)	 comunicare con modalità adeguate le elaborazioni pa-
storali ed i progetti approvati, all’intera comunità par-
rocchiale in tutte le sue articolazioni, come anche nel 
territorio;

k)	se previsto dallo Statuto, designare un membro nel Con-
siglio per gli Affari Economici e/o propri rappresentanti 
nell’ambito delle Commissioni pastorali (es. Liturgia, 
Catechesi, Caritas, Comunicazione e Cultura). In questo 
caso, si dovrà adattare quanto previsto ai nn. 2.3 e 2.5.

5.2	 Natura dell’attività e rapporto con organismi parroc-
chiali

Il Consiglio, essendo organo di consultazione in ordine a 
ponderate decisioni pastorali, luogo di equilibrato rapporto 
tra presiedere e consigliare, non ha competenza direttamente 
esecutiva e organizzativa. Tale compito spetta agli organismi 
e alle commissioni parrocchiali competenti, anche coordinate 
tra loro. 

Al Consiglio Pastorale tocca individuare, promuovere, in-
dirizzare, animare, coordinare e verificare tali realtà che do-
vranno essere adeguatamente rappresentate nel Consiglio Pa-
storale. 
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Laddove non fosse possibile costituire delle Commissioni, 
il Consiglio garantisca lo svolgimento delle attività pastorali 
relative da parte di qualche singola persona.

Non sono di competenza del Consiglio Pastorale Parroc-
chiale le questioni economiche e amministrative della parroc-
chia. Di esse il Consiglio Pastorale Parrocchiale viene periodi-
camente messo al corrente da parte del Consiglio per gli Affari 
Economici Parrocchiale. 

Nell’ambito della programmazione delle proprie attività il 
Consiglio prevede momenti di preghiera e di riflessione, so-
prattutto di carattere ecclesiologico, senza perdere la propria 
natura di soggetto responsabile delle deliberazioni pastorali 
della comunità.

Il Consiglio, consapevole di non esaurire le possibilità di 
partecipazione responsabile di tutti i battezzati alla vita della 
parrocchia, non sostituisce i diversi fenomeni associativi pre-
senti e operanti nella parrocchia, ma li valorizza e li stimola 
così che ciascuno tenda, secondo i propri specifici carismi, al 
bene dell’intera comunità.

5.3 Collegamento con la comunità parrocchiale

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale studierà gli strumenti 
più idonei per mantenere vivo e sviluppare il rapporto di corre-
sponsabilità e di rappresentatività che lo stringe alla comunità. 
In particolare renderà continuamente partecipe delle sue deci-
sioni l’Assemblea, costituita da tutti i fedeli della parrocchia e 
convocata ordinariamente due volte all’anno: all’inizio e alla 
fine dell’anno pastorale. Per questo, sia nella fase di discerni-
mento e di ascolto che al momento dell’attuazione operativa 
delle decisioni prese, renderà corresponsabile l’intera comu-
nità, di cui è strumento e mediazione, riferendo all’Assemblea 
Parrocchiale (o a margine di una celebrazione festiva, ecc.), al 
fine di raccogliere suggerimenti e prospettive per la program-
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mazione e compiere una verifica comunitaria sia del piano che 
dei programmi pastorali annuali.

Laddove si ravvisa l’assenza di una insufficiente attività del 
Consiglio, sia per mancanza di membri e sia per inerzia, il par-
roco o anche i membri della Comunità sollecitino il sostegno 
da parte dell’Organismo diocesano competente per le opportu-
ne soluzioni.

5.4	 Organismi operativi del Consiglio Pastorale Parroc-
chiale

Gli organi del Consiglio Pastorale Parrocchiale sono:
•	 il Presidente
•	 il Consiglio di Presidenza
•	 i moderatori
•	 il segretario
•	 le Commissioni.

5.5 Il Presidente

Il Presidente del Consiglio Pastorale Parrocchiale è il par-
roco o colui che gli è equiparato. È lui il pastore della comu-
nità e lo è a titolo proprio. Il parroco54 nel Consiglio Pastorale 
Parrocchiale ha il compito primario di animare, confermare, 
formare i consiglieri. Egli è chiamato a valorizzare il parere 
del suo Consiglio, quale risorsa. Nel servizio di presidenza il 

54	 Istruzione Interdicasteriale su alcune questioni circa la collaborazione 
dei fedeli laici al ministero dei sacerdoti, 15 agosto 1997, art. 5 § 3: “È 
proprio del parroco presiedere i consigli parrocchiali. Sono pertanto in-
valide, quindi nulle, le decisioni deliberate da un consiglio parrocchiale 
riunitosi senza la presidenza del parroco o contro di lui”.
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parroco sarà disponibile all’ascolto, paziente nella relazione, 
prudente nella decisione55. 

Spetta al Presidente:
•	 convocare il Consiglio;
•	 stabilire l’ordine del giorno, in collaborazione con i mo-

deratori;
•	 informare la comunità parrocchiale delle discussioni e/o 

proposizioni del Consiglio Pastorale Parrocchiale;
•	 rendere esecutive le delibere del Consiglio Pastorale, da 

lui approvate.

5.6 Il Consiglio di Presidenza

a) All’interno del Consiglio Pastorale Parrocchiale è istitui-
to il Consiglio di Presidenza, composto dal parroco, dai vicari 
parrocchiali, dal segretario, dai moderatori e dal rappresentan-
te del Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici.

Viene convocato dal parroco per questioni urgenti, qualora 
fosse impossibile riunire il Consiglio Pastorale Parrocchiale e 
ogni qualvolta lo ritenga opportuno.

5.7 I moderatori

a) 	 Il Consiglio elegge al proprio interno i moderatori in 
ragione di uno ogni dieci membri, tenuto conto della 
capacità di guidare l’assemblea, di orientare e operare 
il necessario lavoro di sintesi.

55	 Congregazione per il Clero, Istruzione, Il presbitero pastore e guida del-
la comunità parrocchiale, 4 agosto 2002, n. 26: “Il consiglio pastorale 
appartiene all’ambito delle relazioni di mutuo servizio tra il parroco e 
i suoi fedeli e, quindi, non avrebbe senso considerarlo come un organo 
che subentra al parroco nella direzione della parrocchia o che, con un 
criterio di maggioranza, praticamente condizioni la guida del parroco”.
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È compito dei moderatori:
•	 preparare con il Presidente l’ordine del giorno;
•	 guidare a turno lo svolgimento delle sessioni del Con-

siglio Pastorale.
b)	 Il moderatore di turno dovrà preoccuparsi, con l’ausilio 

del segretario, anche della buona preparazione della ses-
sione di competenza, coordinando, in particolare, il la-
voro dell’eventuale Commissione o delle persone incari-
cate di preparare gli argomenti all’ordine del giorno.

c)	 La sostituzione di un moderatore avviene attraverso ele-
zioni.

 

5.8 Il segretario

a)	 Il segretario è il naturale animatore della vita del Consi-
glio esprimendo verso i suoi membri l’attenzione, l’ami-
cizia, la comunione di cui il parroco è il primo riferimen-
to. Le altre funzioni di carattere organizzativo esprimono 
un atteggiamento pastorale, oltre ad essere volte al buon 
andamento del Consiglio.

b)	 Il parroco sceglie il segretario tra i membri del Consi-
glio.

c)	 Spetta al segretario:
•	 tenere l’elenco aggiornato dei consiglieri, trasmettere 

loro l’avviso di convocazione e il relativo ordine del 
giorno 10 giorni prima della riunione, annotare le as-
senze e riceverne l’eventuale giustificazione;

•	 ricevere le richieste per la convocazione straordinaria 
e le proposte per l’ordine del giorno;

•	 collaborare con il moderatore di turno per preparare 
la sessione;

•	 redigere il verbale delle riunioni e tenere aggiornato 
l’archivio del Consiglio, da depositarsi presso l’archi-
vio parrocchiale.
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d)	La sostituzione del segretario, per giusta causa, è dispo-
sta dal parroco.

5.9 Le Commissioni o gruppi di lavoro

a)	 Secondo l’opportunità, il Consiglio Pastorale nel suo in-
sieme, o il parroco con i moderatori, possono costituire 
una o più Commissioni o gruppi di lavoro temporanei 
per preparare argomenti all’ordine del giorno di varie 
sessioni. 

b)	È compito delle Commissioni :
•	 studiare, nell’ambito della competenza determina-

ta dal Consiglio Pastorale, i problemi pastorali della 
parrocchia e indicare le opportune soluzioni;

•	 riferire i risultati del proprio lavoro al Consiglio Pa-
storale Parrocchiale.

c)	 Il Consiglio di Presidenza può inserire nelle Commissioni 
anche fedeli estranei al Consiglio, a motivo della specifica 
competenza. Le Commissioni possono avvalersi, con pru-
denza, della consultazione di persone esterne alla comuni-
tà ecclesiale. La partecipazione di costoro alle sessioni del 
Consiglio deve essere valutata con prudenza.

5.10 Convocazione

a)	 Il Consiglio Pastorale Parrocchiale è convocato in ses-
sione ordinaria dal parroco almeno quattro volte in un 
anno.

b)	Potrà essere convocato in sessione straordinaria dal par-
roco o su richiesta della maggioranza assoluta dei mem-
bri. I consiglieri che richiedono la convocazione straor-
dinaria dovranno presentare richiesta scritta al segreta-
rio, precisando i temi da mettere all’ordine del giorno.
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c)	 Convocazioni straordinarie potranno essere effettuate 
anche in attuazione di disposizioni diocesane, che sotto-
pongono ai Consigli Pastorali determinate tematiche.

d)	È opportuno che le date delle sessioni ordinarie del Con-
siglio Pastorale Parrocchiale siano previste nel calenda-
rio parrocchiale annuale e portate a conoscenza dell’in-
tera comunità parrocchiale.

e)	 La convocazione e l’ordine del giorno saranno comu-
nicati almeno dieci giorni prima delle sessioni, salvo 
particolare urgenza. Alla convocazione saranno allegati 
anche eventuali documenti preparatori. 

5.11 Svolgimento delle sessioni

a)	 Le sessioni del Consiglio Pastorale Parrocchiale sono ri-
servate o pubbliche, in rapporto alla natura degli argomenti 
trattati, secondo le indicazioni del Consiglio di Presidenza.

b)	Alle sessioni pubbliche possono assistere, senza diritto 
di parola, i parrocchiani che lo desiderano.

c)	 Alle sessioni possono essere invitati, in rapporto agli ar-
gomenti trattati, esperti, relatori, autorità, referenti del 
territorio. Essi non hanno diritto di voto. Si valuti l’op-
portunità della loro presenza nel momento di dibattito, 
specie per le sessioni non pubbliche.

d)	Alle sessioni del Consiglio sono sempre invitati, qualora 
non ne fossero già membri, i consiglieri del Consiglio 
Pastorale Diocesano e del Consiglio Pastorale Vicariale, 
appartenenti alla parrocchia, senza diritto di voto.

e)	 Per la validità delle sessioni è richiesta la presenza della 
maggioranza assoluta dei membri del Consiglio.

f)	 Ogni sessione preveda:
•	 un breve momento di preghiera;
•	 la lettura e l’approvazione del verbale della sessione 

precedente;



58

•	 la presentazione degli argomenti in discussione da 
parte del moderatore; in caso di argomenti elaborati 
da una Commissione, il relatore sarà designato dalla 
Commissione stessa.

g)	 Il dibattito è guidato dal moderatore che concede la fa-
coltà di parlare e stabilisce il passaggio ai successivi 
punti all’ordine del giorno.

h)	Qualora la discussione di un singolo tema sia orientata 
a una deliberazione formale, essa potrà concludersi con 
il consenso unanime, con una votazione oppure con un 
rinvio del tema ad una successiva sessione.

i)	 Spetta al moderatore indire la votazione. Il voto viene 
espresso pubblicamente, eccetto quando si tratti di que-
stioni personali o di elezioni.

j)	 Per la validità delle deliberazioni è richiesta la maggioranza 
dei due terzi dei presenti o, in caso di elezioni, la maggio-
ranza assoluta dei presenti, o, quando sia necessario elegge-
re più persone, la maggioranza relativa dei presenti.

5.12 Verbale delle sessioni

a)	 I verbali del Consiglio, conservati in apposito registro, 
devono portare la sottoscrizione del parroco e del segre-
tario del Consiglio stesso e debbono essere approvati 
nella seduta successiva.

b)	Ogni consigliere ha facoltà di chiedere che siano messe a 
verbale tutte le osservazioni che ritiene opportuno fare.

5.13 Sede del Consiglio

Laddove sia logisticamente possibile, venga allestita una 
sala per le sessioni del Consiglio Pastorale Parrocchiale che 
sia il segno e l’espressione del suo ministero.
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6. STATUTI, REGOLAMENTI

Ciascun Consiglio dovrà dotarsi di un proprio Statuto e Re-
golamento specifico, che recepisca le disposizioni del presente 
Direttorio, con gli opportuni adattamenti alla situazione locale, 
previsti dallo stesso. Statuto e Regolamento dovranno essere 
approvati dall’Organismo diocesano competente.

Gli aspetti flessibili del presente Direttorio saranno oggetto 
di opportuna valutazione da parte di ogni comunità, in dialogo 
con l’Organismo diocesano competente.



BIANCA
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APPENDICE

I NOTA: Suggerimenti per il funzionamento del Consiglio

Si è ritenuto di aggiungere in appendice una prima nota 
operativa per orientare l’applicazione del Direttorio.

Per il lavoro efficace del Consiglio Pastorale, si abbiano le 
seguenti attenzioni:

•	 Formazione di una buona coscienza ecclesiale: la consa-
pevolezza di essere stati chiamati a cooperare all’edifi-
cazione del Corpo di Cristo, porti tutti ad assumere uno 
stile di comunione fraterna, rivolto alla crescita comune. 
Il bene della Chiesa esige da tutti l’attitudine all’ascol-
to, l’argomentazione delle proposte, la familiarità con il 
Vangelo e con la dottrina ecclesiale.

•	 La preparazione delle sessioni: la predisposizione di re-
lazioni con proposte alternative rende proficuo il lavoro 
ed allontana il pericolo di discussioni improvvisate e ste-
rili che portano solo a creare la sensazione di perdita di 
tempo e a risultati deludenti.

•	 La necessità di una buona moderazione delle sessioni: il 
Consiglio Pastorale, pur con la sua specificità, è un’as-
semblea di persone i cui lavori necessitano di una buona 
conduzione, garantita da moderatori capaci e preparati, 
che garantiscano il rispetto dell’ordine del giorno, evi-
tino prevaricazioni, sintetizzino quanto è emerso nella 
discussione, propongano con chiarezza gli argomenti da 
decidere. La conduzione del Consiglio non è compito del 
parroco che deve riservare i propri interventi ai momenti 
previsti e, soprattutto, a conclusione della sessione, evi-
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tando che il Consiglio diventi quasi esclusivamente un 
ambito di comunicazioni e avvisi.

•	 La continuità del lavoro: discutere ogni volta un argo-
mento diverso senza ricondurlo al progetto parrocchiale 
e senza tenere presente le decisioni già prese, porta a 
grande discontinuità e ad una sterilità nel lavoro. Anche 
la verifica dell’attuazione di quanto era stato deciso, sen-
za dilungarsi in discussioni inutili, è fondamentale affin-
ché il Consiglio Pastorale possa condurre la comunità 
parrocchiale in un cammino realistico e progressivo.

•	 Il rapporto con la comunità: se la comunità non si sente 
effettivamente rappresentata dal Consiglio e se questi, 
a sua volta, si sente staccato da essa, è impossibile rea-
lizzare il compito specifico del Consiglio di essere sog-
getto unitario di decisioni pastorali per una determinata 
comunità. Oltre alle occasioni formali di rapporto con 
la comunità, è necessario che ciascun consigliere curi il 
rapporto con le realtà e le persone di cui, pur senza vin-
colo di mandato, è espressione.
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DIRETTORIO PER I CONSIGLI PASTORALI PARROCCHIALI

MODULISTICA

MOD. 1

Arcidiocesi di Foggia-Bovino

Parrocchia …………………………………………………………………

SCHEDA DI PRESENTAZIONE DEL CANDIDATO
A MEMBRO DEL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

Il Candidato 

NOME ……………………………………………………………………
COGNOME ………………………………………………………………
DATA DI NASCITA ………………………………………… Età ………
PARROCCHIA ……………………………………………………………
PROFESSIONE ……………………………………………………………
CURRICULUM ECCLESIALE …………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………

Presentazione

I Elettore presentatore ……………………………………………………
II Elettore presentatore ……………………………………………………

Motivazioni della presentazione:

La Commissione Elettorale Parrocchiale riunita il________________ ha 
verificato i requisiti della suddetta candidatura dichiarandola AMMESSA 
(NON AMMESSA per i seguenti motivi___________________________
______________________).

Il Presidente______________________

Il Segretario Commissione Elettorale_________________
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MOD. 2

Arcidiocesi di Foggia-Bovino

Parrocchia …………………………………………………………………

SCHEDA ELETTORALE
PER L’ELEZIONE 

DEL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

I LISTA
DA_____ A______
n.__ da eleggere

II LISTA
DA_____ A______
n.__ da eleggere

III LISTA
DA_____ A______
n.__ da eleggere
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MOD. 3

Arcidiocesi di Foggia-Bovino

Parrocchia …………………………………………………………………

VERBALE DELLE ELEZIONI
DEL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

1. Operazioni preliminari

Il giorno……… alle ore …… e minuti…… presso i locali della parrocchia 
……………………………………………… si è riunita la Commissione 
Elettorale Parrocchiale presieduta da……………………………………… 
e formata dal sig.………………………………………………………… 
che funge da segretario e dai sigg……………………………………… in 
qualità di scrutatori. Il Presidente procede alla consegna del materiale elet-
torale che prevede n. .......... schede elettorali e n. 2 elenchi elettorali su 
cui dovranno apporre la firma gli elettori, due tabelle di scrutinio, l’urna 
elettorale e materiale vario di cancelleria. Vengono vidimate con sigla dagli 
scrutatori n.…… schede elettorali. Si provvede a sigillare l’urna elettorale. 
Alle ore…… e minuti……, terminate le operazioni preliminari al voto si 
chiude il seggio elettorale, provvedendo a garantirne l’inviolabilità.

Il Presidente____________________________

I Scrutatore____________________________

II Scrutatore___________________________

Il Segretario____________________________

2. Operazioni di voto

Il giorno……… alle ore …… e minuti…… presso i locali della parroc-
chia…………………………………………… si è riunita la Commissione 
Elettorale Parrocchiale presieduta da……………………………………… 
e formata dal sig.………………………………………………………… 
che funge da segretario e dai sigg……………………………………… in 
qualità di scrutatori per procedere alle operazioni di voto.
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Verificata l’integrità del seggio, alle ore …… e minuti…… il Presidente 
dichiara aperte le operazioni di voto (e delega al sig.………………………
………………………………… le funzioni di presidenza in sua assenza). 
Lo scrutatore.………………………………………………………… cura 
l’elenco elettorale, garantendo che l’elettore firmi al momento della rice-
zione della scheda, dopo averne accertato in modo idoneo l’identità.

Annotazioni durante le operazioni di voto…………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………

Alle ore …… e minuti…… il Presidente dichiara chiuse le operazioni di 
voto.
Si procede al conteggio delle schede vidimate non votate che corrispondo-
no a n…… (in lettere:…………………) ed immediatamente chiuse nel-
l’apposita busta. Dal conteggio delle firme dell’elenco elettorale risultano 
aver votato n…… (in lettere:…………………) elettori.
 

3. Operazioni di scrutinio

Ciascun scrutatore acquisisce la tabella di scrutinio e vi appone la pro-
pria firma. Il presidente apre l’urna, estrae ciascuna scheda e dichiara i 
voti mentre gli scrutatori compilano le tabelle di scrutinio. Il segretario 
raccoglie le schede scrutinate distinguendole in: schede valide, schede 
nulle, schede bianche. Al termine risultano: schede bianche n…… (in let-
tere:…………………); schede nulle n…… (in lettere:…………………); 
schede valide n…… (in lettere:…………………). Il segretario provvede a 
raccogliere le schede nel relativo plico, indi lo chiude e appone all’esterno 
il numero delle schede contenute.
Dalle tabelle di scrutinio risulta che i candidati hanno ricevuto i seguenti 
suffragi: 
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I LISTA ELETTORALE

Candidato Voti numero Voti lettere

II LISTA ELETTORALE

Candidato Voti numero Voti lettere

III LISTA ELETTORALE

Candidato Voti numero Voti lettere
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Annotazioni durante le operazioni di voto…………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………

Il presente verbale, redatto in duplice originale, è conservato negli archivi 
parrocchiali e negli atti elettorali di Curia tramite il Vicario territoriale. 
Nell’archivio parrocchiale vengono ulteriormente conservati gli elenchi di 
voto, le tabelle di scrutinio, i plichi con le schede. Il segretario appone la 
propria firma ad ogni pagina del presente verbale. Alle ore…… e minu-
ti…… si chiudono le operazioni di scrutinio.

Il Presidente____________________________

I Scrutatore____________________________

II Scrutatore___________________________

Il Segretario____________________________
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MOD. 4

Arcidiocesi di Foggia-Bovino

Parrocchia …………………………………………………………………

ACCETTAZIONE INCARICO DI MEMBRO ELETTO
DEL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

Io, sottoscritto/a ……………………………………………………………
nato/a a …………………………………………… il …………………… 
e residente in ………………………………………………………………
Tel. ……………………………… Cellulare……………………………… 
fax…………………………………
E-mail…………………………………………………………………… 
Essendo stato/a chiamato/a a far parte del Consiglio Pastorale Parrocchiale 
della parrocchia……………………………………… in ………………… 

per:	 elezione

	 designazione da parte del parroco

dichiaro

di accettare la nomina e di impegnarmi a partecipare con fedeltà ai lavori 
del Consiglio stesso per la durata dell’attuale mandato, in spirito di auten-
tica corresponsabilità, aiutando la comunità parrocchiale a maturare quello 
spirito di comunicazione fraterna con cui convergere verso un progetto pa-
storale comune.
Con il presente atto dichiaro altresì di impegnarmi a osservare le disposi-
zioni del diritto vigente e le indicazioni diocesane, in particolare le norme 
previste dal “Direttorio per i Consigli Pastorali Parrocchiali” e le disposi-
zioni dell’eventuale Regolamento del Consiglio e di essere in possesso di 
tutti i requisiti previsti dal diritto.

…………………………., il …../…../……
 luogo data

In fede

						   
	 ..…………………………..
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Struttura tipica dello Statuto
del Consiglio Pastorale Parrocchiale

I. ISTITUZIONE
	Qual è il senso del Consiglio Pastorale Parrocchiale? 

l’icona teologica (vision) da cui la mission sintetica

II. FINALITÀ
a)	 Mandato in chiave giuridica ma sintetica
b)	Mandati specifici

III. COMPOSIZIONE
a)	 Membri di diritto
b)	Membri eletti	
c)	 Membri designati
d)	Membri di libera nomina del parroco

IV. MEMBRI
a.	 Requisiti dei consiglieri
b.	 Durata
c.	 Decadenza
d.	 Rimozione
e.	 Sostituzione

V. ORGANISMI
a.	 Presidente
b.	 Consiglio di Presidenza
c.	 Moderatori
d.	 Segretario
e.	 Commissioni
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VI. LAVORI
a.	 Convocazione 
b.	 Periodicità
c.	 Modalità

VII. 	RAPPORTI CON ALTRI ORGANISMI 
	 PARROCCHIALI E CON LA COMUNITÀ

a.	 Assemblea Parrocchiale
b.	 Commissioni Pastorali
c.	 Gruppi

VIII. NORME FINALI



72

Struttura tipica del Regolamento dei lavori 
del Consiglio Pastorale Parrocchiale

I.	 PRESIDENTE

II.	 CONSIGLIO DI PRESIDENZA

III.	 MODERATORI

IV.	 SEGRETARIO

V.	 COMMISSIONI

VI.	 CONVOCAZIONE

VII.	 SVOLGIMENTO SESSIONI

VIII.	 VOTAZIONI



73

Struttura tipica del Regolamento elettorale

I.	 COMMISSIONE ELETTORALE PARROCCHIALE

II.	 TERMINE DI PRESENTAZIONE DELLE CANDIDA-
TURE

III.	 LISTE ELETTORALI

IV.	 OPERAZIONI DI VOTO

V.	 SCRUTINIO

VI.	 ACCETTAZIONE DELLA CARICA

VII.	 PROCLAMAZIONI ELETTI

VIII.	 NOTIFICAZIONI ELETTI E CONTESTAZIONI
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Nota redazionale

Le note a piè di pagina con le citazioni sono state introdotte in 
fase di pubblicazione con lo scopo di offrire alcuni riferimenti 
ai documenti del Magistero per il lavoro degli Operatori.
Le stesse, pur fedeli nel contenuto, non hanno carattere “scien-
tifico” specie per quanto concerne il riferimento alla fonte da 
cui attingono.
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